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Regola m e n t o  08  agos t o  200 3 ,  n.  47/R

Rego la m e n t o  di  esec u z i o n e  della  R.  26.7 . 2 0 0 2 ,  n.  32  (Test o  unico  della  norm at iva  della
Regio n e  Tosca n a  in  mat er ia  di  educaz i o n e ,  istruzio n e ,  orien t a m e n t o ,  formazi o n e  
profe s s i o n a l e ,  lavoro) .

( Bollettino  Ufficiale  n.  37,  parte  prima,  del  18.08.2003)
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IL  PRESIDENTE  DELLA  GIUNTA  REGIONALE  
Visto  l'  art.  121  della  Costi tuzione  , quar to  comma,  così  come  modifica to  dall'  art.  1  della  Legge
Costi tuzionale  22  novembr e  1999,  n.  1  ;  
Visto  l'  art.  125  della  Costi tuzione  ,  così  come  modificato  dall'  art.  9  della  Legge  Costituzionale
18  ottobre  2001,  n.  3  ;  
Vista  la  legge  regionale  26  luglio  2002,  n.  32  (Testo  unico  della  normativa  della  Regione
Toscana  in  materia  di  educazione,  istruzione,  orient am e n t o ,  formazione  professionale  e  lavoro);  
Visto  in  particolar e  l'ar t.  32  della  sudde t t a  legge,  che  prevede  l'approvazione,  da  par te  della
Giunta  regionale ,  del  regolam en to  di  esecuzione  che  definisce  le  regole  genera li  di
funzionam en to  del  sistema  integra to  disciplinato  dalla  legge  medesima;  
Vista  la  deliberazione  della  Giunta  regionale  n.  787  del  04.08.2003  concerne n t e  "Regolamen to
di  esecuzione  della  L.R.  26.07.2002,  n.  32  (Testo  unico  della  normativa  della  Regione  Toscana
in  mate ria  di  educazione,  istruzione,  orientam e n to ,  formazione  professionale,  lavoro)",  acquisiti
i  pareri  del  Comita to  Tecnico  della  Program m azion e  di  cui  all'  art.  26,  comma  3,  della  L.R.  17
marzo  2000  n.  26  ,  nonché  dei  Dipar timen t i  di  cui  all'ar t .  41  ,  comma  3,  della  medesima  legge
regionale  n.  26;  
EMANA  
il seguen t e  Regolamen to:

Titolo  I
 DISPOSIZIONI  GENERALI

Art.  01
 Ogget to

1.  Il  presen te  regolamen to,  in  esecuzione  dell'  articolo  32  della  legge  regionale  26  luglio  2002,  n.  32
(Testo  unico  della  normativa  della  Regione  Toscana  in  mate ria  di  educazione,  istruzione,
orien ta m e n to ,  formazione  professionale  e  lavoro)  definisce  le  regole  di  funzioname n to  del  sistema
integra to  che  garant i sce  il  dirit to  all'appre n dim e n to  lungo  tutto  l'arco  della  vita  quale  fondamen to
necessa r io  per  il dirit to  allo  studio  e  il dirit to  al  lavoro.

Art.  02
 Riconoscim en to  delle  compe ten z e  e  dei  crediti  fra  sistemi

1.  Nell'ambito  del  sistema  regionale  integra to  di  cui  all'ar t icolo  1  sono  riconosciu te :

a)  le  certificazioni  delle  competenze  acquisite  all'inte rno  del  sistema  scolas tico;  
b)  i  crediti  acquisiti  nei  sistemi  dell'ist ruzione ,  della  formazione  e  del  lavoro,  anche  al  fine  di
perme t t e r e  il passaggio  tra  i sistemi  stessi .  

2.  Il  sistema  della  formazione  professionale  garant i sce  la  riconoscibilità  delle  qualifiche  nei  sistemi
dell 'ist ruzione  e  del  lavoro,  sulla  base  di  un  sistema  di  equivalenze  fondato  sulla  compar azione
concet tu al e ,  formale  ed  opera t iva  delle  qualifiche.

3.  Per  le  finalità  di  cui  al  comma  2  il  sistema  scolastico  e  quello  della  formazione  professionale
definiscono  apposite  intese  a  livello  regionale  e  terri to r iale.

Racc ol t a  Norm at iva  della  Region e  Tosca n a Testo  aggior n a t o  al  01/0 6 / 2 0 0 7



Lavoro  e  interven t i  per  l’occupazione  d.p.g.r.  
47/R/2003

6

Art.  03
 Sistem a  informativo  regionale

1.  La  Regione  suppor t a  il  sistema  regionale  integra to  di  cui  all'  articolo  1  att raver so  la  gestione  degli
archivi,  dei  flussi,  delle  procedur e  informatizza t e  dei  sottosis te mi  e  delle  reti  costituen t i  il  sistema
informativo  regionale .

2.  Il  sistema  informativo  regionale  si  raccorda  e  coopera  con  i  sistemi  informativi  statali,  provinciali  e
comunali ,  e  garant i sce  ai  sogget t i  istituzionali  coinvolti  il  più  ampio  scambio  delle  informazioni,  onde
perme t t e r e  l'effet tuazione  delle  necessa r ie  verifiche  di  efficacia  e  di  efficienza  degli  interven t i
realizzati .

Art.  04
 Sem plificazione  telematica

1.  La  Regione,  nel  rappor to  con  gli  altri  sogge t ti  della  pubblica  amminist r azione  ed  i  sogge t t i  privati
coinvolti  nel  sistema,  assume  e  promuove  appropria t e  misure  di  semplificazione  telematica  per
persegui r e  le  seguen t i  finalità:

a)  efficient e  gestione  delle  prassi  procedur a li;  
b)  efficace  e  tempes t iva  informazione  ai  cittadini  e  agli  uten ti  sui  servizi  presen t i  nel  terri to rio;  
c)  facilitazione  delle  modalità  di  accesso  e  di  erogazione  dei  servizi  territo riali;  
d)  costan te  monitorag gio  dei  flussi  di  utenza  e  delle  richiest e  di  servizio;  
e)  docume n t azione  del  percorso  individuale  dell'u ten t e  all'inte rno  del  sistema  generale  di  istruzione,
formazione,  lavoro  e  nell'ese rcizio  del  dirit to  all'app ren dim e n to  lungo  tutto  l'arco  della  vita;  
f)  regis t razione  delle  compete nze  possedu te  o  acquisite  dall 'individuo  all'inte rno  del  sistema  e
nell 'ese rcizio  del  dirit to  di  cui  alla  lette r a  e).  

Titolo  II
 IL SISTEMA  INTEGRATO  PER  IL DIRITTO  ALL'APPRENDIMENTO

Capo  I 
 Cara t t e r i s t i c h e  del  sis t e m a  int e g r a t o

Art.  05
 Definizione

1.  Il  sistema  integra to  per  il  dirit to  all'app ren dim e n to  è  costituito  dall'insieme  dei  sogget t i  pubblici  che
progra m m a n o  e  curano  la  realizzazione  delle  azioni  e  degli  interven t i  regionali  e  locali  volti  alla
promozione  delle  attività  di  educazione ,  istruzione,  orient am e n to  e  formazione  che  contribuiscono  a
rende re  effettivo  il dirit to  all'app ren dim e n to  per  tutto  l'arco  della  vita.

2.  Al sistema  integra to  partecipano  altresì  sogget t i  privati  nelle  forme  e  con  le  modalità  previste  dalla
l.r.  32/2002  

Art.  06
 Program m a zione  e  gestione  delle  attività

1.  L'offer ta  delle  attività  di  educazione ,  istruzione,  orient am e n t o  e  formazione  è  integra t a  sulla  base
delle  previsioni  del  piano  di  indirizzo  genera le  di  cui  all'  articolo  31  ,  comma  3  della  l.  r.  32/2002  e
degli  atti  della  progra m m azione  locale.

2.  La  progra m m azione  locale  dell'offer ta  integra t a  di  educazione,  istruzione,  orienta m e n to  e  formazione
si  svolge,  ai  sensi  della  legge  regionale  11  agosto  1999,  n.  49  (Norme  in  mate ria  di  program m azione
regionale),  modificata  dalla  legge  regionale  28  dicembre  2000,  n.  82  ,  acquisendo  le  propost e  da
parte  di  tutti  i sogge t t i  di  cui  all'ar t icolo  5  , negli  ambiti  terri to riali  individua ti  dal  piano  di  indirizzo.

3.  Le  province  eserci tano  le  funzioni  di  progra m m azione  previst e  dall'  articolo  29  della  l.  r.  32/2002  

4.  La  gestione  associa ta  delle  funzioni  e  dei  servizi  di  competenza  comunale  è  svolta  nell'ambito  delle
zone  socio- sanita r ie  ovvero  dei  livelli  ottimali  definiti  ai  sensi  della  legge  regionale  16  agosto  2001,  n.
40  (Disposizioni  in  mater ia  di  riordino  territo riale  e  di  incentivazione  delle  forme  associat ive  di
comuni).

Art.  07
 Regole  generali  di  funziona m e n t o  del  sistema  integrato

1.  Gli  enti  locali  compete n t i  par tecipano  alla  realizzazione  del  sistema  integra to  promuovendo:
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a)  la  relazione  e  la  cooperazione  tra  i  sogge t ti  pubblici  e  privati  che  operano  nel  set tore
dell 'educazione,  dell'ist ruzione ,  dell'orien t a m e n to  e  della  formazione;  
b)  lo  sviluppo  integra to  di  attività  e  servizi  nei  settori  dell'orien t a m e n to ,  della  consulenza  alla
persona,  della  formazione  degli  opera to r i ,  dell'informazione  e  della  docume n t azione  sui  valori
culturali  del  terri to rio,  sulle  risorse  educa tive  e  formative  e  sulle  esperi enze  per  la  qualità
dell 'educazione  e  dell'ist ruzione  realizzate  a  livello  locale;  
c)  l'integrazione  delle  stru t tu re  con  finalità  educa t ive  presen t i  sul  terri to rio,  anche  mediante  la  loro
aggreg azione  in  organismi  unita ri  e  perma ne n t i  di  suppor to  educa t ivo,  volti  altresì  alle  finalità  di  cui
alla  lette ra  b).  

2.  La  Regione  suppor t a  i  processi  organizza tivi  dei  comuni  mediante  l'adozione  di  propos te
metodologiche  e  stru t tu r a li  volte  alla  definizione  di  modelli  unita ri  di  stru t tu r e  perman e n t i  di
suppor to  educa tivo.

3.  La  Giunta  regionale  definisce  un  logo  per  contr as se g n a r e  le  iniziative  promosse  dai  sogget t i  del
sistema  integra to ,  e  ne  disciplina  le  modalità  di  utilizzo.

4.  La  Regione  coordina  la  costituzione  delle  banche  dati  derivanti  dalle  attività  di  cui  al  presen te
articolo,  ai  fini  della  loro  armonizzazione  ed  integrazione  a  livello  regionale .

5.  I prodot ti  multimediali  realizzati  nelle  attività  del  sistema  integra to  sono  trasmessi  alla  Regione  per  la
loro  diffusione  anche  per  via  telema tica .

Titolo  III
 SERVIZI  EDUCATIVI  PER  LA PRIMA  INFANZIA

Capo  I 
 Cara t t e r i s t i c h e  dei  serv i z i

Sezione  I 
 Cara t t e r is t iche  gener ali

Art.  08
 Classificazione  dei  servizi

1.  I servizi  educa t ivi  per  la  prima  infanzia  di  cui  all'  articolo  4  della  l.  r.  32/2002  sono  classificati  in:

a)  nido  di  infanzia;  
b)  servizi  integra t ivi,  articolati  nel  modo  seguen te :  
1)  centro  dei  bambini  e  dei  genitori;  
2)  centro  gioco  educa t ivo;  
3)  servizio  domiciliare .  

Art.  09
 Caratteris t iche  e  destinazioni  degli  edifici

1.  I  servizi  educa t ivi  per  la  prima  infanzia  sono  collocati  in  edifici  a  ciò  esclusivame n t e  destina t i  e  nei
quali  la  par te  interna  della  strut tu r a  è  separa t a  da  quella  este rna .

2.  Nel  caso  in  cui  l'edificio  non  sia  esclusivamen t e  destina to  a  servizio  educa tivo  per  la  prima  infanzia,
al  servizio  educa tivo  stesso  è  assicura t a  autonomia  funzionale  con  una  distinta  via  di  accesso.

3.  I  comuni  individuano,  in  relazione  alle  carat t e r i s t iche  dell'edificio,  i  casi  in  cui  talune  funzioni  di
ques t 'ul t imo  possono  essere  condivise  dal  servizio  educa tivo  per  la  prima  infanzia  e  dagli  altri  servizi
che  utilizzano  il medesimo  edificio.

Art.  10
 Caratteris t iche  generali  di  qualità  dei  servizi

1.  Il  funzioname n to  dei  servizi  educa tivi  per  la  prima  infanzia  è  assicura to  dagli  educa tori  e  dagli
opera to r i  ausiliari  operan t i  presso  ciascun  servizio.

2.  I  servizi  educa t ivi  per  la  prima  infanzia  si  svolgono  sulla  base  di  un  proge t to  educat ivo  elabora to  e
aggiorna to  dagli  educa tori ,  alla  cui  attuazione  contribuiscono  anche  gli  opera to r i  ausiliari.

3.  E'  assicura t a  la  par tecipazione  delle  famiglie  alle  scelte  educa t ive,  da  realizzarsi  mediante  la
previsione  di  incont r i  periodici  per  la  presen tazione  del  proge t to  educat ivo  e  della  program m azione
educa t iva  alle  famiglie  utenti ,  nonché  mediante  la  previsione  di  verifiche  e  valutazioni  delle  attività
del  servizio.

4.  I comuni  curano  il coordina m e n to  pedagogico  e  organizza tivo  della  rete  dei  servizi  educa tivi  comunali
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per  la  prima  infanzia.

5.  Le  strut tu re  prepos t e  al  coordinam e n to  pedagogico  e  organizza tivo  di  cui  al  comma  4  promuovono
l'elaborazione  e  la  verifica  del  proge t to  educa t ivo  e  organizzat ivo  dei  vari  servizi,  il  loro  reciproco
raccordo  e  il loro  inserimen to  nella  rete  delle  oppor tuni t à  educa t ive  offer te  ai  bambini  e  alle  famiglie.

6.  La  disciplina  delle  ammissioni  ai  servizi  educa tivi  pubblici  definisce,  tra  l'alt ro,  criteri  per  favorire
l'accesso  ai  servizi  di  bambini  disabili  o  il cui  nucleo  familiare  si  trovi  in  condizioni  di  disagio  sociale  o
economico.

Art.  11
 Titoli  per  l'esercizio  della  funzione  di  educatore

1.  Per  l'esercizio  della  funzione  di  educa to re  presso  i servizi  educa t ivi  per  la  prima  infanzia  è  necessa r io
il possesso  di  uno  dei  seguen t i  titoli  di  studio  o qualifiche  professionali:

a)  diploma  di  dirigente  di  comunità  infantile  rilasciato  dall'isti tu to  tecnico  femminile;  
b)  diploma  di  maturi tà  magist rale  rilasciato  dall'isti tu to  magist r ale;  
c)  diploma  di  scuola  magist r ale  di  grado  prepa ra to r io;  
d)  diploma  di  maturi tà  rilascia to  dal  liceo  socio- psico- pedagogico;  
e)  diploma  di  assisten t e  di  comunità  infantile  rilasciato  dall'isti tu to  professionale  di  Stato  per
assisten t e  all'infanzia;  
f)  diploma  di  maes t r a  di  asilo;  
g)  diploma  di  opera tor e  dei  servizi  sociali;  
h)  diploma  di  tecnico  dei  servizi  sociali;  
i)  titolo  di  studio  universi ta r io  consegui to  in  corsi  di  laurea  afferen t i  alle  classi  pedagogiche  o
psicologiche;  
j)  maste r  di  primo  o  secondo  livello  avente  ad  ogget to  la  formazione  della  prima  infanzia;  
k)  attes ta to  di  qualifica  rilascia to  dal  sistema  della  formazione  professionale  per  un  profilo
professionale  attinente  ai  servizi  per  la  prima  infanzia.  

Art.  12
 Requisiti  di  onorabilità  del  personale

1.  Costituisce  requisito  per  l'ese rcizio  delle  funzioni  di  educa to re  e  di  opera tor e  ausiliario  presso  i
servizi  educa tivi  per  la  prima  infanzia  il non  aver  riport a to  condann a  definitiva  per  i delit ti  non  colposi
di  cui  al  libro  II,  titoli  IX,  XI,  XII  e  XIII  del  codice  penale,  per  la  quale  non  sia  intervenu t a  la
riabilitazione.

Sezione  II  
 Nido  d'infanzia

Art.  13
 Caratteris t iche  funzionali  generali

1.  Il  nido  di  infanzia  è  servizio  a  cara t t e r e  educa t ivo  per  la  prima  infanzia  ed  è  rivolto  ai  bambini  in  età
compres a  fra  tre  mesi  e  tre  anni.

2.  Il  nido  d'infanzia  consente  l'affidame n to  quotidiano  e  continua t ivo  dei  bambini  a  figure,  diverse  da
quelle  paren ta li,  con  specifica  compete nza  professionale .

3.  Nel  nido  d'infanzia  in  cui  siano  frequen ta n t i  bambini  disabili  è  assicura t a  la  presenza  di  personale
idoneo.

Art.  14
 Standard  di  base  e  funzionalità  degli  spazi

1.  Gli  spazi  interni  del  nido  d'infanzia  sono  costituit i  da:

a)  servizi  generali;  
b)  cucina  per  la  prepa r azione  del  pasto  all'inte rno  del  nido  d'infanzia  o  apposito  locale  per  la
suddivisione  del  cibo  in  porzioni;  la  prepa r azione  del  pasto  all'inte rno  del  nido  è  obbligatoria  per  i
bambini  fino  al  primo  anno  di  età;  
c)  spazi  riserva ti  ai  bambini;  
d)  spazi  riserva ti  al  personale  del  nido  d'infanzia  e  ai  genitori.  

2.  In  caso  di  nido  d'infanzia  aggreg a to  ad  altri  servizi  educa t ivi  o  scolastici  possono  essere  utilizzati  i
servizi  di  mensa  di  questi  ultimi,  solo  se  ciò  consente  la  prepa razione  di  uno  specifico  menù
giornalie ro,  fermo  restando  quanto  previsto  al  comma  1,  lette r a  b)  per  i bambini  fino  al  primo  anno  di
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età.

3.  Gli  spazi  riserva t i  ai  bambini  assolvono  alle  seguen t i  funzioni:

a)  gioco;  
b)  pranzo;  
c)  riposo;  
d)  cambio  e  servizi  igienici.  

4.  Gli  spazi  riserva t i  ai  bambini  sono  predispos ti  in  modo  da  favorire  il  loro  uso  autonomo  e  l'impegno
non  occasionale  dei  bambini  in  attività  di  piccolo  gruppo.

5.  Gli  spazi  riserva t i  al  personale  del  nido  d'infanzia  e  ai  genitori  consis tono  in:

a)  zona  per  colloqui,  riunioni  e  lavoro  individuale  e  in  gruppo;  
b)  spogliatoi;  
c)  servizi  igienici.  

6.  La  superficie  degli  spazi  este rni  del  nido  di  infanzia  non  è  inferiore  allo  spazio  complessivam e n t e
riserva to  ai  bambini  all'inte rno  della  stru t tu r a ,  di  cui  al  comma  3.

7.  I comuni  definiscono  il  dimensiona m e n to  della  superficie  degli  spazi  este rni  di  cui  al  comma  6  per  le
stru t tu r e  ubicat e  all'inte rno  della  zona  A  del  decre to  ministe ria le  2  aprile  1968,  n.  1444  (Limiti
inderoga bili  di  densità  edilizia,  di  altezza,  di  distanza  fra  i  fabbrica t i  e  rappor t i  massimi  tra  spazi
destina ti  agli  insediam e n t i  residenziali  e  produt t ivi  e  spazi  pubblici  o  riserva ti  alle  attività  collet tive,
al  verde  pubblico  o a  parcheg gi  da  osservare  ai  fini  della  formazione  dei  nuovi  strume n t i  urban  istici  o
della  revisione  di  quelli  esisten ti ,  ai  sensi  dell'  articolo  17  della  legge  6  agosto  1967,  n.  765  )  e
all'inte rno  di  zone  ad  elevata  densi tà  abita tiva,  individua te  dai  comuni  stessi .

8.  Fermo  restando  quanto  previs to  dal  comma  7,  i comuni,  ove  accer tino  la  mancanza  o  l'insufficienza  di
spazi  este rni  alla  strut tu r a  presso  la  quale  si  svolge  il  servizio,  possono  autorizzare  il  funzionam e n to
del  servizio  stesso  se  sussis te  la  disponibilità  di  spazi  di  verde  pubblico  adiacen t i  alla  strut tu r a  che
siano  facilmente  accessibili,  controllabili  e  idonei  all'utilizzo.

Art.  15
 Ricet tività  e  dimensiona m e n t o

1.  La  ricet tività  minima  e  massima  del  nido  d'infanzia  è  compres a  fra  diciannove  e  cinquan t a  bambini
frequen ta n t i .

2.  La  ricet tività  di  cui  al  comma  1  è  calcolata  con  riferimen to  alla  media  delle  presenze  del  mese  di
massima  frequenza ,  rilevata  nel  territo rio  del  comune  in  cui  è  ubicato  il  servizio;  in  assenza  di  tali
dati,  si  fa  riferimen to  alla  frequenza  media  regist r a t a  a  livello  regionale  nell'ultimo  consun tivo  di
gestione  disponibile.

3.  In  relazione  a  par ticola ri  esigenze  demografiche,  sociali  ed  organizzat ive  del  terri to r io  di  riferimen to,
la  ricet tività  del  nido  d'infanzia  è  compresa  fra  sei  e  diciot to  bambini,  calcolati  ai  sensi  del  comma  2.

4.  Il  nido  d'infanzia  di  cui  al  comma  3  può  essere  aggrega to  ad  altri  servizi  educa tivi  per  l'infanzia  già
operan t i .

5.  Il  nido  d'infanzia  possiede  una  dimensione  non  inferiore  a  6  metri  quadra t i  moltiplica ti  per  il numero
di  bambini,  calcolati  ai  sensi  del  comma  2,  riducibile  a  4  metri  quadra t i  nel  caso  in  cui  vi  siano  spazi
multifunzionali.

6.  Gli  spazi  considera t i  ai  fini  del  calcolo  della  proporzione  fra  spazio  e  bambino  di  cui  al  comma  5  sono
quelli  delle  aree  relative  alle  seguen t i  funzioni:

a)  gioco;  
b)  pranzo;  
c)  riposo.  

7.  Le  aree  indicate  al  comma  6  possono  essere  multifunzionali.

8.  La  dimensione  dei  servizi  igienici  e  delle  relative  zone  cambio  non  è  inferiore  a  8  metri  quadra t i .

Art.  16
 Metodologie  e  moduli  operativi  per  la  qualità  dei  servizi

1.  Il  periodo  di  aper tu r a  annuale  del  nido  d'infanzia  non  è  inferiore  a  quaran t a d u e  settimane ,  con
attività  per  almeno  cinque  giorni  alla  settiman a .

2.  I  comuni  definiscono  l'orario  di  aper tu r a  e  di  chiusu ra  del  nido  d'infanzia  tenendo  conto  degli  orari
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lavora tivi  della  popolazione  residente  interes sa t a  al  servizio.

3.  L'orario  di  apertu r a  del  nido  d'infanzia  è  compreso  fra  sei  e  undici  ore  giornalie re .  Al  suo  interno
sono  previste  forme  di  frequenza  diversifica te ,  e  in  par ticola re :

a)  frequenza  corta  antimeridian a  o  pomeridian a  non  comprens iva  del  pasto,  non  inferiore  a  quat t ro
ore;  
b)  frequenza  antimeridian a  o pomeridiana  comprens iva  del  pasto.  

4.  La  proporzione  fra  educa tori  e  bambini,  nelle  diverse  fasce  orarie  di  funzioname n to  del  servizio,  non
è  inferiore  a  un  educa tor e  ogni  sei  bambini,  calcolati  ai  sensi  dell'ar t icolo  15  , comma  2.

5.  Nel  nido  d'infanzia  in  cui  risultino  iscrit t i  solamen t e  bambini  di  età  non  inferiore  a  diciot to  mesi,  la
proporzione  non  è  inferiore  a  un  educa to re  ogni  nove  bambini,  calcolati  ai  sensi  dell'ar t icolo  15  ,
comma  2.

Sezione  III  
 Centro  dei  bambini  e  dei  genitori

Art.  17
 Caratteris t iche  funzionali  generali

1.  Il  cent ro  dei  bambini  e  dei  genitori  è  servizio  a  carat t e r e  educa tivo  e  ludico,  rivolto  a  bambini  in  età
compres a  fra  tre  mesi  e  tre  anni,  organizzato  secondo  il crite rio  della  flessibilità.

2.  Il  cent ro  prevede  la  fruizione  continua t iva  del  servizio  da  parte  di  bambini  accompag n a t i  da  un
genitore  o da  altro  adulto  accompag n a to r e .

3.  I  genitori  e  gli  adulti  accompa g n a t o r i  concorrono  alla  realizzazione  dei  program mi  educa tivi  del
centro  in  una  logica  di  corresponsa bili tà  con  gli  educa tori .

Art.  18
 Standard  di  base  e  funzionalità  degli  spazi

1.  Gli  spazi  interni  del  cent ro  dei  bambini  e  dei  genitori  sono  costituit i  da:

a)  servizi  generali;  
b)  cucina  per  la  prepa r azione  del  pasto  all'inte rno  del  cent ro  o  apposi to  locale  per  la  suddivisione  del
cibo  in  porzioni;  la  prepa r azione  del  pasto  all'inte rno  del  centro  è  obbliga to ria  per  i  bambini  fino  al
primo  anno  di  età;  
c)  spazi  riserva ti  ai  bambini;  
d)spazi  riserva t i  al  personale  del  centro  e  ai  genitori  o  adul ti  accompag n a to ri .  

2.  Gli  spazi  riserva ti  ai  bambini  assolvono  alle  seguen t i  funzioni:

a)  gioco;  
b)  riposo;  
c)  cambio  e  servizi  igienici.  

3.  Gli  spazi  riserva ti  ai  bambini  sono  predispos t i  in  modo  da  favorire  il  loro  uso  autonomo  e  l'attività  di
piccolo  gruppo.

4.  Gli  spazi  riserva ti  al  personale  del  cent ro  e  ai  genitori  o  adulti  accompag n a t o r i  consis tono  in:

a)  zona  per  colloqui,  riunioni  e  lavoro  individuale  e  in  gruppo;  
b)  spogliatoi;  
c)  servizi  igienici.  

5.  La  superficie  degli  spazi  este rni  del  centro  dei  bambini  e  dei  genitori  non  è  inferiore  allo  spazio
complessivame n t e  riserva to  ai  bambini  all'inte rno  della  strut tu ra ,  di  cui  al  comma  2.

6.  I  comuni  definiscono  il  dimensiona m e n t o  della  superficie  degli  spazi  este rni  di  cui  al  comma  5  per  le
strut tu r e  ubicate  all'inte rno  della  zona  A del  d.m.  1444/1968  e  di  zone  ad  elevata  densi tà  abita tiva,
individua te  dai  comuni  stessi.

7.  Fermo  restando  quanto  previsto  dal  comma  6,  i comuni,  ove  accer t ino  la  mancanza  o  l'insufficienza  di
spazi  este rni  alla  stru t tu r a  presso  la  quale  si  svolge  il  servizio,  può  autorizzare  il  funzionam e n to  dei
servizio  stesso  se  sussis t e  la  disponibilità  di  spazi  di  verde  pubblico  adiacen t i  alla  strut tu r a  che  siano
facilmente  accessibili,  controllabili  e  idonei  all'utilizzo.

Art.  19
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 Ricet tività  e  dimensiona m e n t o

1.  Nel  cent ro  dei  bambini  e  dei  genitori ,  il  limite  numerico  dei  bambini  la  cui  frequenza  si  realizzi
contempor a n e a m e n t e  è  cinquan t a .

2.  Il  centro  dei  bambini  e  dei  genitori  possiede  una  dimensione  non  inferiore  a  5  met ri  quad ra t i
moltiplica ti  per  il numero  di  bambini,  calcolati  ai  sensi  dell'ar t icolo  15  , comma  2.

3.  Gli  spazi  considera t i  ai  fini  del  calcolo  della  proporzione  fra  spazio  e  bambino  di  cui  al  comma  2  sono
quelli  destina t i  alle  attività  di  gioco  e  quelli  riserva t i  al  personale  del  centro  e  ai  genitori  o  adulti
accompag n a to ri ,  di  cui  all'ar t icolo  18  , comma  4,  lette ra  a).

4.  La  dimensione  dei  servizi  igienici  e  delle  relative  zone  cambio  non  è  inferiore  a  8  metri  quadra t i .

5.  Il  numero  delle  zone  cambio  varia  da  uno  a  tre  in  proporzione  al  numero  dei  bambini  frequen ta n t i
contempor a n e a m e n t e .

Art.  20
 Metodologie  e  moduli  operativi  per  la  qualità  dei  servizi

1.  L'orario  di  aper tu r a  del  centro  dei  bambini  e  dei  genitori  è  compreso  fra  tre  e  undici  ore  giornalie r e .
Al suo  interno  sono  previste  forme  di  frequenza  diversificat e .

2.  La  proporzione  fra  educa to ri  e  bambini,  nelle  diverse  fasce  orarie  di  funzionam e n to  del  servizio,  non
è  inferiore  a  un  educa to re  ogni  nove  bambini,  calcolati  ai  sensi  dell'ar t icolo  15  , comma  2.

3.  Nel  cent ro  dei  bambini  e  dei  genitori  in  cui  risultino  iscrit ti  solamen t e  bambini  di  età  non  inferiore  a
diciotto  mesi,  la  proporzione  non  è  inferiore  a  un  educa tor e  ogni  dodici  bambini,  calcolati  ai  sensi
dell 'ar ticolo  15  , comma  2.

4.  Quando  il  consolidam en to  della  collaborazione  tra  educa to ri  ed  adulti  accompa g n a to r i  lo  consen ta ,
nelle  fasi  di  costan t e  e  attiva  partecipazione  degli  adulti  accompag n a to ri  alle  attività  di  gioco,  la
presenza  degli  educa to ri  può  essere  ridot ta  al  numero  di  uno  ogni  venti  bambini,  calcolati  ai  sensi
dell 'ar ticolo  15  , comma  2.

Sezione  IV 
 Centro  gioco  educativo

Art.  21
 Caratteris t iche  funzionali  generali

1.  Il  centro  gioco  educa t ivo  è  servizio  a  cara t t e r e  educa t ivo  e  ludico,  rivolto  a  bambini  in  età  compres a
fra  diciot to  mesi  e  tre  anni,  con  turni  organizza ti  secondo  criteri  di  massima  flessibilità.

2.  Il  centro  prevede  fruizioni  temporan e e  o  saltua r ie  nella  giorna t a ,  anche  senza  la  presenza  dei
genitori .

3.  Il  centro  è  privo  di  servizio  di  mensa  e  non  vi si  effettua  il riposo  pomeridiano.

Art.  22
 Standard  di  base  e  funzionalità  degli  spazi

1.  Gli  spazi  interni  del  centro  gioco  educa t ivo  sono  costitui ti  da:

a)  servizi  genera li;  
b)  apposito  locale  per  la  eventuale  consumazione  dei  pasti;  
c)  spazi  riserva t i  ai  bambini;  
d)  spazi  riserva t i  al  personale  del  centro  e  ai  genitori .  

2.  Gli  spazi  riserva t i  ai  bambini  assolvono  alle  seguen t i  funzioni:

a)  gioco;  
b)  cambio  e  servizi  igienici.  

3.  Gli  spazi  riserva t i  ai  bambini  sono  predispos ti  in  modo  da  favorire  il  loro  uso  autonomo  e  l'impegno
dei  bambini  in  attività  di  piccolo  gruppo.

4.  Gli  spazi  riserva t i  al  personale  del  centro  e  ai  genitori  consis tono  in:

a)  zona  per  colloqui,  riunioni  e  lavoro  individuale  e  di  gruppo;  
b)  spogliatoi;  
c)  servizi  igienici.  
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5.  La  superficie  degli  spazi  este rni  del  centro  gioco  educa tivo  non  è  inferiore  allo  spazio
complessivame n t e  riserva to  ai  bambini  all'inte rno  della  strut tu ra ,  di  cui  al  comma  2.

6.  I  comuni  definiscono  il  dimensiona m e n t o  della  superficie  degli  spazi  este rni  di  cui  al  comma  5  per  le
strut tu r e  ubicat e  all'inte rno  della  zona  A del  d.  m.  1444/1968  e  di  zone  ad  elevata  densità  abita tiva,
individua te  dai  comuni  stessi.

7.  Fermo  restando  quanto  previsto  dal  comma  6,  i comuni,  ove  accer t ino  la  mancanza  o  l'insufficienza  di
spazi  este rni  alla  stru t tu r a  presso  la  quale  si  svolge  il  servizio,  può  autorizzare  il  funzionam e n to  dei
servizio  stesso  se  sussis t e  la  disponibilità  di  spazi  di  verde  pubblico  adiacen t i  alla  strut tu r a  che  siano
facilmente  accessibili,  controllabili  e  idonei  all'utilizzo.

Art.  23
 Ricet tivi tà  e  dimensiona m e n t o

1.  Nel  centro  gioco  educa t ivo,  il  limite  numerico  dei  bambini  la  cui  frequenza  si  realizzi
contempo r a n e a m e n t e  è  cinquan ta .

2.  Il  cent ro  gioco  educa tivo  possiede  una  dimensione  non  inferiore  a  4  metri  quadra t i  moltiplica ti  per  il
numero  di  bambini,  calcolati  ai  sensi  dell'ar t icolo  15  , comma  2.

3.  Gli  spazi  conside ra t i  ai  fini  del  calcolo  della  proporzione  fra  spazio  e  bambino  di  cui  al  comma  2  sono
quelli  destina t i  alle  attività  di  gioco.

4.  La  dimensione  dei  servizi  igienici  e  delle  relative  zone  cambio  non  è  inferiore  a  8  met ri  quadra t i .

5.  Il  numero  delle  zone  cambio  varia  da  uno  a  tre  in  proporzione  al  numero  dei  bambini  frequen t a n t i
contempo r a n e a m e n t e .

Art.  24
 Metodologie  e  moduli  operativi  per  la  qualità  dei  servizi

1.  L'orario  di  apertu r a  del  cent ro  gioco  educa tivo  è  compreso  fra  tre  e  undici  ore  giornalie r e .  Al  suo
interno  sono  garant i te  forme  di  frequenza  saltua r ie  o  temporan e e .

2.  La  proporzione  numerica  fra  educa to ri  e  bambini,  nelle  diverse  fasce  orarie  di  funzioname n to  del
servizio,  non  è  inferiore  a  un  educa to re  ogni  nove  bambini,  calcolati  ai  sensi  dell'ar t icolo  15  ,  comma
2.

Sezione  V 
 Servizi  domiciliari

Art.  25
 Servizio  di  educatore  presso  l'abitazione  della  famiglia

1.  I comuni  che  promuovono  il servizio  di  educa to re  presso  l'abitazione  della  famiglia,  organizzano  corsi
di  aggiorna m e n to  professionale  rivolti  a  educa tori  in  possesso  dei  requisiti  indicati  agli  articoli  11  e
12  , al  fine  di  assicura re  la  qualità  del  servizio  stesso.

2.  Qualora  i comuni  organizzino  i corsi  di  cui  al  comma  1,  integra  i medesimi  con  un  tirocinio  minimo  di
centocinqu a n t a  ore  da  svolgersi  presso  un  servizio  educa t ivo  pubblico  per  l'infanzia.

3.  Al fine  di  rende re  più  consapevole  la  scelta,  da  parte  delle  famiglie,  di  educa tori  disponibili  a  svolgere
servizio  presso  l'abitazione  delle  stesse,  i  comuni  pubblicizzano  nei  modi  più  opportuni  l'elenco  di
coloro  che  hanno  partecipa to  ai  corsi  di  cui  al  presen t e  articolo.

4.  Al servizio  di  educa tor e  presso  l'abitazione  della  famiglia  non  si  applicano  le  disposizioni  degli  articoli
9  e  10  e  quelle  in  mater ia  di  autorizzazione  e  accredi ta m e n to ,  contenu t e  nel  capo  II  del  presen t e
titolo.

Art.  26
 Servizio  educativo  presso  l'abitazione  dell'educatore

1.  Il  servizio  educa tivo  presso  l'abitazione  dell'educa to re  è  svolto  da  educa tori  in  possesso  dei  requisi ti
indicati  agli  articoli  11  e  12  ,  che  lo  effettuano  presso  la  propria  o  altra  abitazione  di  cui  abbiano
disponibili tà.

2.  Il  servizio  è  rivolto  ad  un  numero  massimo  di  cinque  bambini  in  età  compres a  fra  tre  mesi  e  tre  anni
ed  ha  le  cara t t e r i s tiche  di  stabilità  e  continua t ività .

3.  Lo  spazio  minimo  disponibile  per  i  bambini  all'inte rno  dell'abitazione  di  cui  al  comma  1,  escluse  le
zone  di  servizio,  non  è  inferiore  a  4  metri  quadra t i  per  bambino  e  comunqu e  non  è  complessivam en t e
inferiore  a  10  metri  quadra t i .

4.  I  comuni,  verificata  la  conformit à  del  servizio  ai  requisi ti  di  cui  ai  commi  2  e  3,  nonché  ad  ulteriori
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requisit i  o  condizioni  eventualme n t e  stabiliti  dai  comuni  stessi ,  pubblicizzano  nei  modi  più  opportuni
l'elenco  degli  educa to ri  che  svolgono  il servizio  di  cui  al  presen te  articolo.

5.  Al servizio  di  cui  al  presen te  articolo  non  si  applicano  le  disposizioni  degli  articoli  9  e  10  e  quelle  in
mater ia  di  autorizzazione  e  accredi t am e n t o ,  contenu te  nel  capo  II  del  presen te  titolo.

Capo  II  
 Reg i m e  di  auto r i z z a z i o n e  e  di  accr e d i t a m e n t o

Sezione  I 
 Autorizzazione  al  funzionam en t o

Art.  27
 Requisi ti  per  l'autorizzazione  al  funziona m e n to

1.  I  servizi  educa tivi  per  la  prima  infanzia  per  i quali  è  richies ta  l'autorizzazione  possiedono  i  requisiti
tecnico- strut tu r al i  e  di  qualità  previs ti  al  capo  I del  presen te  titolo.

2.  Costituisce  altresì  condizione  per  l'autorizzazione  l'applicazione  dei  contr a t t i  collet tivi  di  lavoro
vigenti ,  sottoscr i t t i  dalle  organizzazioni  sindacali  compara t ivame n t e  più  rappre se n t a t ive  nel  settore .

3.  I servizi  educa t ivi  per  la  prima  infanzia  gestiti  dai  comuni  non  sono  sogget t i  ad  autorizzazione.

Art.  28
 Procedim e n to  di  autorizzazione

1.  L'autorizzazione  all'isti tuzione  e  alla  gestione  dei  servizi  educa tivi  per  la  prima  infanzia  da  parte  di
sogget t i  pubblici  e  privati  è  rilascia ta ,  su  domand a  di  questi  ultimi,  dal  comune  nel  cui  territo rio  è
ubica to  il servizio  interes sa to.

2.  I comuni  disciplinano  il periodo  di  validità  dell'au to r izzazione,  i procedimen ti  di  rilascio,  di  rinnovo,  di
controllo  e  di  accer t a m e n to  della  eventuale  perdi ta  dei  requisi ti  ai  fini  della  pronuncia  di  decadenza .

Art.  29
 Obblighi  informativi  relativi  ad  autorizzazione  e  accredita m e n to

1.  I  comuni  acquisiscono  dal  sogget to  che  richiede  l'autor izzazione  all'istituzione  e  alla  gestione  dei
servizi  educa tivi  per  la  prima  infanzia,  i dati  comprovan t i  il possesso  dei  requisiti  di  cui  all'ar t icolo  27
e  li trasme t tono  al  sistema  informa tivo  regionale .

2.  I  comuni  trasme t tono  altresì  al  sistema  informa tivo  regionale ,  entro  il  28  febbraio  di  ogni  anno,  i
seguen t i  dati  di  consunt ivo  relativi  ai  servizi  educa tivi  comunali  e  a  quelli  autorizza ti ,  riferiti  al  31
dicembr e  dell'anno  preceden t e :

a)  dati  individuali,  resi  anonimi,  ineren t i  i  bambini  e  le  famiglie,  ai  fini  del  monitorag gio  delle
cara t t e r i s tiche  degli  uten ti;  
b)  numero  dei  bambini  effet tivame n t e  frequen t a n t i ,  con  riferimen to  ai  diversi  mesi  di  aper tu r a  del
servizio;  
c)  numero  degli  opera tor i  impiega t i ,  distinti  in  educa tori  e  opera tor i  ausiliari  e  titolo  di  studio
posseduto  da  ognuno;  
d)  periodo  di  aper tu r a  e  costo  totale  del  servizio  a  carico  della  stru t tu r a ;  
e)  ammont a r e  della  ret ta  media  mensile  a  carico  delle  famiglie.  

3.  I comuni  trasme t tono  altresì  al  sistema  informa tivo  regionale ,  entro  il 28  febbraio  di  ogni  anno,  i dati
e  le  informazioni  relativi  ai  sogge t t i  accredi ta t i  di  cui  all'ar t icolo  30  

Sezione  II  
 Accredi tam en t o

Art.  30
 Requisiti  per  l'accredi ta m en to

1.  I servizi  educa tivi  per  l'infanzia  per  i quali  è  richiesto  l'accredi t a m e n t o  possiedono  i requisiti  richies ti
per  l'autorizzazione  al  funzioname n to .

2.  I sogget t i  richieden t i  l'accredi t am e n to  assicura no  altresì:

a)  la  conformit à  ai  requisi ti  di  qualità  definiti  dai  comuni  per  la  rete  dei  servizi  educa t ivi  comunali  per
la  prima  infanzia;  
b)  la  periodica  attività  di  formazione  e  aggiorna m e n to  professionale  degli  educa to ri  operan t i
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all'inte rno  dei  servizi,  sia  in  forma  autonoma  che  attrave r so  la  par tecipazione  a  proge t ti  di
aggiorna m e n t o  e  qualificazione  gestiti,  promossi  o  individua t i  dai  comuni;  
c)  l'utilizzo  di  strumen ti  per  la  valutazione  della  qualità  delle  prest azioni;  
d)  l'ammissione  al  servizio  di  bambini  disabili  o  in  condizioni  di  svantaggio  sociale  o  economico;  
e)  l'esistenza  di  posti  riserva t i  per  le  emerge nze .  

3.  Fermo  restando  quanto  previsto  dall'  articolo  27  ,  comma  3,  i servizi  educa tivi  per  la  prima  infanzia
gesti ti  dai  comuni  sono  in  possesso  dei  requisi ti  richies ti  dal  presen t e  articolo.

Art.  31
 Disciplina  dell'accredi ta m e n t o

1.  L'accredi t a m e n t o  dei  sogget t i  pubblici  e  privati  è  rilascia to,  su  domanda  dei  medesimi,  dal  comune
nel  cui  territo rio  è  ubicato  il servizio  intere ss a to.

2.  I comuni  disciplinano:

a)  i  rappor t i  convenzionali  con  i  sogge t t i  gestori  dei  servizi  accredi t a t i ;  
b)  i  rappor t i  dei  servizi  accredi ta t i  con  le  strut tu re  educat ive  comunali;  
c)  le  modalità  di  accesso  ai  servizi;  
d)  il  sistema  tariffario;  
e)  il  periodo  di  validità  dell'accred i t a m e n t o ;  
f)  i  procedime n t i  di  rilascio,  di  controllo,  di  accer t a m e n to  della  eventuale  perdit a  dei  requisiti  ai  fini
della  pronuncia  di  decadenza ,  nonché  di  revoca  per  violazione  degli  obblighi  convenzionali.  

Sezione  III  
 Adeguam e n t o  dei  servizi  esisten ti

Art.  32
 Adegua m e n to  dei  servizi  educativi  comunali

1.  I  servizi  educa t ivi  per  l'infanzia  comunali,  operan t i  alla  data  di  entra t a  in  vigore  del  presen t e
regolame n to ,  che  non  sono  in  possesso  dei  requisi ti  previs ti  per  l'accredi ta m e n to  dall'  articolo  30  ,  si
adeguano  entro  due  anni  a  tali  requisi ti.

Art.  33
 Adegua m e n to  dei  servizi  educativi  privati  e  pubblici  non  comunali

1.  I servizi  educa tivi  per  l'infanzia  privati  e  pubblici  non  comunali,  operan t i  alla  data  di  entra t a  in  vigore
del  presen te  regolamen to,  che  non  sono  in  possesso  dei  requisiti  previsti  per  l'autorizzazione  dall'
articolo  27  ,  possono  essere  provvisoriam en t e  autorizza ti  al  funzioname n to ,  previa  definizione,  da
parte  dei  comuni,  degli  adempimen ti  necessa r i  per  l'adegu a m e n t o .

2.  L'adegu a m e n to  di  cui  al  comma  1  è  realizzato  entro  un  anno  dalla  data  di  entra t a  in  vigore  del
presen te  regolame n to .

Art.  34
 Deroghe

1.  I  comuni,  in  relazione  ai  servizi  educa t ivi  per  l'infanzia  operan t i  alla  data  di  entra t a  in  vigore  del
presen te  regolame n to ,  possono  prevede r e  una  riduzione  massima  del  20  per  cento  degli  standa rd
dimensionali  previsti  dal  regolamen to  stesso  nel  caso  in  cui  la  stru t tu r a  presso  la  quale  si  svolge  il
servizio  non  risulti,  per  condizioni  ogge t tive,  adegua bile  agli  standa r d  suddet t i .

2.  La  deroga  può  essere  concessa  per  un  periodo  non  superiore  a  tre  anni.

Titolo  IV
 CARATTERISTICHE  STRUTTURALI  ED  ORGANIZZATIVE  DEL  SISTEMA  DI EDUCAZIONE

NON  FORMALE  DEGLI  ADOLESCENTI,  DEI  GIOVANI  E  DEGLI  ADULTI

Capo  I 
 Orga ni z z a z i o n e  del l e  re t i  local i  de i  sog g e t t i  edu c a t i v i

Art.  35
 Reti  locali  dei  sogget t i  educativi

1.  I  comuni,  ferme  restando  le  compete nze  di  cui  all'  articolo  30  della  l.  r.  32/2002  ,  organizzano  il
sistema  locale  di  educazione  non  formale  degli  adolescen t i ,  dei  giovani  e  degli  adulti  mediante  accordi
e  intese  di  rete  tra  i sogge t ti  pubblici  e  privati  promotori  delle  iniziative,  e  stabiliscono  le  procedu re  di
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adesione  alle  reti  e  di  promozione  e  sviluppo  delle  attività.

2.  Le  province  svolgono  le  funzioni  di  progra m m a zione  e  di  coordina m e n to  interme dio  per  le  azioni  di
sviluppo  del  sistema  di  educazione  non  formale  degli  adolescen t i ,  dei  giovani  e  degli  adulti  di  cui  all'
articolo  29,  comma  2  della  l r.  32/2002  .

3.  La  Regione,  attrave r so  gli  atti  della  progra m m a zione ,  definisce:

a)  indirizzi  per  assicura r e  la  coerenza  e  il  raccordo  fra  le  reti  locali;  
b)  obiet tivi  educa tivi  di  cara t t e r e  generale  delle  attività;  
c)  indirizzi  per  l'attuazione  delle  iniziative  educa tive  ed  informa tive  rivolte  agli  adolescen t i  ed  ai
giovani.  

Art.  36
 Funzioni  dei  comuni  nell'organizzazione  delle  reti  locali

1.  I comuni,  nella  organizzazione  delle  reti  locali:

a)  svolgono  le  attività  di  cui  all'ar t icolo  7  ,  comma  1  valorizzando  anche  il  ruolo  degli  organismi  di
suppor to  educa tivo;  
b)  gestiscono  le  procedur e  di  adesione  alle  reti,  classificando  gli  aderen t i  sulla  base  dei  seguen t i
requisit i:  

1)  sogget ti  che,  avendo  nella  propria  missione  istituzionale  finalità  educa t ive,  sono  dotati  di  patrimoni
culturali,  ovvero  svolgono  attività  di  studio,  di  ricerca ,  di  docume n t azione  e  divulgazione  in  campo
letter a r io,  scientifico,  storico  ed  artistico,  o  promuovono  attività  nel  campo  delle  tradizioni,  del  tempo
libero,  dello  sport  non  agonistico;

2)  sogget t i  che  hanno  nella  propria  missione  istituzionale  specifiche  finalità  educa t ive  e  che,  oltre  a
possede r e  i  requisiti  di  cui  al  numero  1),  dispongono  anche  di  risorse  educa t ive  consisten t i  in
personale  docente  e  in  stru t tu r e  logistiche  appositam e n t e  attrezza t e  per  attività  di  formazione;

3)  sogget t i ,  in  possesso  dei  requisit i  di  cui  al  numero  1),  che  operano  specificamen t e  nel  campo
dell 'educazione  degli  adolescen t i  e  dei  giovani;  
c)  istituiscono  sistemi  di  valutazione  delle  attività,  sulla  base  delle  metodologie  indicate  negli  atti
della  progra m m a zione  regionale.  

2.  I  comuni  trasme t tono  al  sistema  informa tivo  regionale  i dati  relativi  alla  costituzione  delle  reti  locali,
secondo  le  modalità  indicate  dalla  strut tu r a  regionale  compete n t e  in  mate ria  di  sistema  informativo.

Titolo  V
 DISPOSIZIONI  PER  LA PROGRAMMAZIONE  DELLA RETE  SCOLASTICA

Capo  I 
 Sog g e t t i  e  proc e d u r e  per  la  pro g r a m m a z i o n e  del la  re t e  scola s t i c a

Art.  37
 Istruzioni  scolastiche  (1)  

1.  Qualora  necessi tino  di  risorse  umane  o  finanzia rie  ulteriori  rispe t to  a  quelle  autonom a m e n t e
utilizzabili,  le  istituzioni  scolastiche  autonom e  provvedono  alle  variazioni  del  numero  di  sezioni  e  di
classi  e  alle  modalità  di  articolazione  del  tempo  scuola  in  attuazione  dell'ordine  di  priorità
complessivo  contenu to  nei  piani  provinciali  e  secondo  le  relative  disponibili tà.  

2.  Le  istituzioni  scolas tiche  autonome  possono  trasme t t e r e  alla  conferenza  zonale  per  l'istruzione  di  cui
all'  articolo  6  ter  della  l.r.  32/2002  ovvero  alla  provincia  secondo  le  rispet t ive  competenze ,  propos te  in
ordine  a  tutti  gli  aspet t i  ineren t i  la  program m azione  della  rete  scolastica .  

3.  Ai  fini  dell'elaborazione  dell'ordine  di  priorità  complessivo  di  cui  all'  articolo  39  ,  comma  4,  le
istituzioni  scolastiche  autonom e  trasme t tono  annualmen t e  alla  provincia  le  propost e  inerent i  le
modifiche  del  dimensiona m e n t o  di  cui  al  comma  1.  

Art.  38
 Comuni  (2)  

1.  Ciascun  comune  provvede  alla  istituzione,  trasfe r imen to  e  soppressione  delle  scuole  dell'infanzia  e
del  primo  ciclo  nonché  delle  relative  sedi  e  plessi  nell'ambi to  delle  istituzioni  scolastiche  autonom e  in
attuazione  dell'ordine  di  priorità  complessivo  contenu to  nei  piani  provinciali  e  secondo  le  risorse
disponibili.  
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2.  La  conferenza  zonale  per  l'istruzione,  previa  concer t azione  con  le  istituzioni  scolastiche  autonome
dell'infanzia  e  del  primo  ciclo,  approva  i  piani  annuali  zonali  di  organizzazione  della  rete  scolas tica
dell'infanzia  e  del  primo  ciclo,  specificandone  le  priorità.  

3.  Il  piano  di  cui  al  comma  2  contiene  altresì  le  propost e  di  modifica  del  dimensiona m e n t o  delle
istituzioni  scolastiche  autonom e.  

4.  I  piani  approva ti  dalla  conferenza  zonale  sono  reda t ti  nel  rispe t to  dei  criteri  regionali  di  cui  all'
articolo  39  bis  e  sono  trasmessi  alle  province  di  riferimen to.  

Art.  39
 Province  (3)  

1.  Ciascuna  provincia  provvede  alla  istituzione,  trasfe r imen to  e  soppres sione  di  scuole,  nuovi  corsi,
indirizzi  e  sezioni  di  qualifica  del  secondo  ciclo  nell'ambito  delle  istituzioni  scolastiche  autonome,  in
attuazione  dell'ordine  di  priorità  complessivo  di  cui  al  comma  4  e  secondo  le  risorse  disponibili.  

2.  Le  province  approvano  i piani  annuali  di  organizzazione  della  rete  scolastica  inerente  il secondo  ciclo,
previa  concer t azione  con  le  istituzioni  scolas tiche  autonome  del  secondo  ciclo,  specificandone  le
priorità.  

3.  Il  piano  provinciale  contiene  altresì  le  propos te  di  modifica  del  dimensiona m e n t o  delle  istituzioni
scolastiche  autonom e.  

4.  Previa  concer t azione  con  le  conferenze  zonali,  i  piani  provinciali  contengono  l'ordine  di  priorità
complessivo  delle  variazioni  intere ss an t i  l'inter a  rete  scolastica  provinciale  anche  in  ordine  alle
propos t e  di  modifica  di  dimensiona m e n to  delle  istituzioni  scolastiche  autonom e.  

5.  I piani  provinciali  sono  redat t i  nel  rispet to  dei  crite ri  regionali  di  cui  all'  articolo  39  bis  ; gli  ordini  di
priorità  di  cui  al  comma  4  sono  trasmessi  alla  Regione.  

Art.  39  bis
 Regione  (4)  

1.  La  Regione  definisce  i  crite ri  per  la  progra m m azione  della  rete  scolastica  nel  piano  di  indirizzo
general e  integra to  con  particola r e  riferimen to:  

a)agli  standa rd  per  l'esercizio  delle  competenze  di  cui  agli  articoli  37  , comma  1,  38  , comma  1  e  39  ,
comma  1;  
b)ai  principi  di  elaborazione  dell'ordine  di  priorità  complessivo  contenu to  nei  piani  provinciali  anche
in  relazione  alle  ipotesi  in  cui  l'ambito  terri to riale  di  compete nza  delle  conferenze  zonali  per
l'istruzione  intere ssi  più  province.  

2.  La  Giunta  regionale  provvede:  

a)alla  elaborazione  di  un  piano  relativo  all'isti tuzione,  soppressione  e  variazione  delle  istituzioni
scolastiche  autonome  sulla  base  delle  propos te  contenu te  negli  ordini  di  priorità  complessivi  dei  piani
provinciali;  
b)alla  assegn azione  alle  province  delle  relative  risorse  umane  e  finanzia rie  necessa r ie  all'at tuazione
del  piano  di  cui  alla  lette r a  a);  tale  assegnazione  è  att ribui ta  contes t ualm e n t e  alla  ripar tizione  di  cui  al
comma  3,  senza  l'osservanza  dell'obbligo  di  cadenza  annuale .  

3.  La  Giunta  regionale  ripar tisce  annualmen t e  le  risorse  umane  e  finanzia rie  per  l'attuazione  dell'ordine
di  priori tà  complessivo  dei  piani  provinciali,  fatto  salvo  quanto  dispos to  dal  comma  2,  lette r a  b).  

4.  
4.  Ai  fini  di  cui  al  comma  3,  la  Giunta  regionale  verifica  previame n t e :  
a)l'osservanza  delle  compete nze  e  delle  procedur e  stabilite  dalla  legge  e  dal  presen t e  regolame n to
nella  elaborazione  dell'ordine  di  priorità  complessivo;  
b)il  rispet to  dei  criteri  stabiliti  nel  piano  di  indirizzo  generale  integra to ,  invitando  motivata m e n t e ,  ove
necessa r io,  la  provincia  a  riformular e  l'ordine  di  priorità  complessivo.  

5.  In  difet to  di  corre t t a  riformulazione  ovvero  di  sua  mancanza  entro  venti  giorni  dall'invito  di  cui  al
comma  4,  la  Giunta  regionale  ripar t isce  le  risorse  disponibili  indicando  diret t am e n t e  le  priorità.  

6.  La  Regione  eserci ta  le  compete nze  dei  commi  1,  2  e  3  osservando  le  modalità  di  cui  all'  articolo  31  ,
comma  5  della  l.r.  32/2002  .  

Titolo  VI  
 DISPOSIZIONI  IN  MATERIA  DI  FORMAZIONE  NELL'APPRENDISTATO  (5)  
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Capo  I 

Art.  40
 La  formazione  nell'appren dis ta to

1.  La  formazione  nell'app r e n dis t a to  si  realizza  att rave r so  percorsi  formativi  definiti  per  ciascuna  delle
seguen t i  tipologie  contra t t u al i:  

a)  contr a t to  di  apprendis t a to  per  l'esple ta m e n t o  del  dirit to  dovere  di  istruzione  e  formazione;  
b)  contra t to  di  apprendis t a to  professionalizzan te;  
c)  contr a t to  di  apprendis t a to  per  l'acquisizione  di  un  diploma  o per  percorsi  di  alta  formazione.  

Art.  41
 Il piano  formativo  individuale

1.  Il  piano  formativo  individuale,  che  è  par te  integran t e  del  contra t to  di  apprendis t a to ,  descrive  il
percorso  formativo  del  singolo  appren dis t a  per  tutta  la  dura t a  del  contr a t to  sia  per  la  formazione
interna  che  este rna  all'azienda  in  relazione  alla  qualifica  da  consegui r e .  

2.  I servizi  per  l'impiego  svolgono,  ove  richiesto,  attività  di  assistenza  all'impres a  e  all'app re n dis t a  per  la
redazione  dei  piani  formativi  individuali  sulla  base  di  modelli  definiti  dalla  Giunta  regionale .  

Art.  42
 Il tutore  aziendale

1.  Il  tutore  aziendale  è  il garan te  del  percorso  formativo  dell'app re n dis t a  per  la  formazione  non  formale
in  azienda  e  svolge  le  seguen t i  attività:  

a)  par tecipa  alla  definizione  del  piano  formativo  individuale;  
b)  affianca  l'appre ndis t a  per  tutta  la  dura ta  del  percorso  formativo,  curando  la  formazione  interna
all'azienda ;  
c)  favorisce  l'integ razione  tra  la  formazione  este rna  all'azienda  e  la  formazione  sul  luogo  di  lavoro;  
d)  esprime  le  proprie  valutazioni  sulle  compete nze  acquisite  dall'app re n dis t a  ai  fini  delle  attes t azioni
rilasciat e  dall'impres a .  

2.  Le  funzioni  di  tutore  aziendale  possono  essere  svolte  da  un  lavorator e  qualificato  designa to
dall'impresa  oppure ,  nel  caso  di  imprese  con  meno  di  quindici  dipenden t i  e  nelle  imprese  artigiane,
dal  titolare  dell'impresa  stessa,  da  un  socio  o  da  un  familiare  coadiuvan te  inserito  nell'a t t ività  di
impresa .  

3.  Il  lavora to re  designa to  dall'impres a  per  le  funzioni  di  tutore  deve:  

a)  possede r e  un  livello  di  inquadr a m e n t o  contra t tu a l e  pari  o  superiore  a  quello  che  l'appren di s t a
consegui r à  alla  fine  del  periodo  di  appren dis t a to;  
b)  svolgere  attività  lavorative  coeren t i  con  quelle  dell'app r e n dis t a ;  
c)  possede r e  almeno  tre  anni  di  esperienza  lavora tiva.  

4.  I  tutori  di  cui  al  comma  2  sono  tenuti  a  partecipa re ,  all'avvio  della  prima  annuali tà  di  formazione
este rn a ,  ad  almeno  una  specifica  iniziativa  formativa  di  durat a  non  inferiore  ad  otto  ore.  

5.  Ciascun  tutore  può  affianca re  non  più  di  dieci  apprendis ti .  

Art.  43
 Certificazione  dell'attivi tà  formativa

1.  La  Giunta  regionale  definisce  le  modalità  dell'organizzazione  dell'a t t ività  formativa  este rn a .  

2.  Le  modalità  di  certificazione  delle  compete nze  e  dei  credi ti  formativi  acquisiti  al  termine  del  percorso
formativo  o  in  caso  di  inter ruzione  anticipa t a  del  rappor to  di  lavoro  sono  disciplinat i  dal  sistema
regionale  delle  competenze  e  dei  crediti  formativi.  

3.  La  Giunta  regionale  definisce  le  modalità  per  la  regist r azione  della  formazione  effettua t a  nel  libret to
formativo.  

4.  Le  compete nze  consegui t e  dall'app re n dis t a  sono  attes ta t e  dai  tutor  al  termine  del  percorso  previsto
dal  piano  formativo  individuale  e  certificate  ai  sensi  del  comma  2.  

5.  Al termine  del  contra t to  di  appren dis t a to  le  imprese,  sulla  base  dei  risulta ti  consegui ti  all'inte rno  dei
percorsi  formativi,  riconoscono  la  qualifica  professionale  ai  fini  contr a t t u al i .  

6.  Gli  apprendis ti  che  effet tuano  l'appren dis t a to  per  l'esplet am e n t o  del  dirit to- dovere  di  istruzione  e
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formazione  al  termine  del  contra t to  sostengono,  presso  le  province,  l'esame  per  consegui r e  la
qualifica  corrisponde n t e  al  profilo  professionale .  

7.  Gli  appren dis t i  in  apprendis t a to  professionalizzante  che  ne  fanno  richiest a  e  che  possiedono  i
requisiti  previs ti  dalle  norme  regionali  vigenti,  sono  ammessi  a  sostene r e  gli  esami  per  consegui r e  la
qualifica  professionale  rilasciat a  dalla  Regione.  

Art.  44
 Compete n za  delle  province

1.  Per  realizzare  la  formazione  este rn a  degli  apprendis ti ,  la  provincia,  sentita  la  Commissione
provinciale  tripar t i ta ,  redige  il  piano  annuale  per  la  formazione  nell'appr e n dis t a to  nel  quale,  in
relazione  alle  risorse  assegna t e  dalla  Regione,  alle  risorse  proprie  e  al  numero  degli  apprendis ti ,
individua  i  criteri  per  garant i r e  a  tutti  gli  appren dis t i  la  formazione  este rna  secondo  le  seguen t i
modalità:  

a)  per  l'appren dis t a to  per  l'esplet am e n to  del  dirit to- dovere  di  istruzione  e  formazione  la  formazione
este rna  è  eroga ta  con  priorità  nell'asseg n azione  di  buoni  individuali,  da  utilizzare  presso  agenzie
formative  accredi ta t e ,  e  con  corsi  professionali;  
b)  per  l'appren dis t a to  professionalizzante  la  formazione  este rn a  è  garant i ta  a  tutti  gli  appren dis t i .  Nel
corso  del  primo  anno  di  dura t a  del  contra t to  è  eroga ta  con  le  seguen t i  priorità :  assegnazione  di  un
buono  individuale ,  da  utilizzare  presso  agenzie  formative  accredi ta t e ;  corsi  di  formazione
professionale;  formazione  a  distanza  assisti ta .  Per  gli  anni  successivi  la  formazione  este rn a  è  eroga ta
di  norma  con  formazione  a  distanza.  

2.  Il sistema  di  formazione  a  distanza  è  predispos to  dalla  Giunta  regionale .  

Art.  45
 Compiti  dei  servizi  per  l'impiego

1.  Il servizio  per  l'impiego  compete n t e  provvede:  

a)  a  collabora re  con  l'impresa  alla  redazione  del  piano  formativo  individuale  dell'app r e n dis t a ;  
b)  a  suppor t a r e  l'appren dis t a  per  le  attività  di  informazione  e  di  orient am e n t o  finalizzate
all'individuazione  delle  conoscenze,  dei  crediti,  dei  titoli  di  studio  e  delle  compete nze  possedu t e  ed
alla  costruzione  di  un  percorso  formativo  personalizza to  che  tiene  conto  dei  bisogni  individuali  di
formazione  dell'app re n dis t a ,  delle  cara t t e r i s tiche  dell'impresa ,  dell'at t ività  svolta.  
c)  a  certificare  le  compete nz e  e  i crediti  ai  sensi  dell'  articolo  43  , comma  2.  

Art.  46
 Crediti  formativi

1.  Le  competenze  e  le  conoscenze  professionali  acquisite  att raver so  l'at tività  formativa  nel  corso  del
contra t to  di  appren dis t a to  o  att rave r so  percorsi  scolastici  dell'ist ruzione  e  cer tificat e  secondo  quanto
stabilito  dalle  disposizioni  regionali  e  nazionali  in  mater ia ,  sono  riconosciut e  come  crediti  formativi,
sia  in  caso  di  passaggio  dell'app re n dis t a  dal  sistema  della  formazione  professionale  al  sistema
dell'ist ruzione,  sia  nel  caso  di  passaggio  dello  student e  dal  sistema  dell'ist ruzione  al  sistema  della
formazione  professionale  in  apprendis t a to ,  secondo  le  norme  vigenti.  

Art.  47
 Crediti  in  ingresso  al  percorso  di  apprendis ta to

1.  Ai sogget t i  in  possesso  di  una  qualifica  professionale  e  per  quelli  in  possesso  di  un  diploma  di  scuola
seconda ri a  superiore  o  di  un  diploma  di  laurea ,  è  garant i to  il  riconoscimen to  delle  compete nze
acquisite  nei  percorsi  di  istruzione  e  formazione  quale  credi to  per  lo  svolgimento  del  percorso
formativo  nell'ambito  del  contr a t to  di  apprendis t a to ,  secondo  quanto  previsto  dal  sistema  regionale
delle  compete nze .  

Capo  II  

Art.  48
 Durata  del  contrat to

1.  La  dura t a  del  contr a t to  di  apprendis t a to  è  definita  ai  livelli  contr a t tu a li  stabiliti  dai  contra t t i  collett ivi
nazionali  di  lavoro  firmati  dalle  organizzazioni  sindacali  e  datoriali  compara t ivam e n t e  più
rapprese n t a t ive  a  livello  nazionale.  

2.  La  dura t a  del  percorso  formativo  previsto  per  il  profilo  professionale  individua to  nell'ambito  del
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contr a t to  di  apprendis t a to  si  articola  per  gli  anni  di  dura ta  del  contra t to .  

3.  I  profili  formativi  nell'appr e n dis t a to  per  l'esplet am e n to  del  dirit to- dovere  di  istruzione  e  formazione
sono  approva t i  dalla  Giunta  regionale,  senti ta  la  Commissione  regionale  perman e n t e  tripar t i ta .  

Art.  49
 Caratteris t iche  della  formazione  formale  esterna

1.  L'attività  di  formazione  este rn a  è  dete rmina t a  in  duecentoqu a r a n t a  ore  annue.  

2.  La  dura ta  complessiva  dell'at t ività  di  formazione  este rna  è  pari  a  duecen toq u a r a n t a  ore  annue  per  il
numero  degli  anni  di  dura t a  del  contra t to  di  appren dis t a to.  Le  ore  di  formazione  este rn a  possono
essere  variamen te  dist ribui te  nei  singoli  anni  nel  piano  formativo  individuale  di  cui  all'  articolo  41  

3  La  formazione  este rn a  è  riserva t a  al  conseguime n to  delle  compete nze  di  base  necessa r i e  allo  sviluppo
della  personalità  del  giovane  o  dell'adolesce n t e ,  che  espleta  il  dirit to- dovere  nell'ambito
dell 'app re n dis t a to.  Le  competenz e  di  base  fanno  riferimen to  a:  
a)  area  dei  linguaggi;  
b)  area  tecnologica;  
c)  area  scientifica;  
d)  area  socio  economica.  

4.  Per  gli  apprendis ti  in  possesso  di  crediti  formativi  riconosciuti  dalle  province  la  dura t a  della
formazione  este rna  è  proporzionalme n t e  ridot ta .  

5.  Alla  formazione  delle  compete nze  di  base  provvedono  i sogge t t i  allo  scopo  accredi ta t i  dalla  Regione
che  garant i scono  il  raccordo  con  il  percorso  di  formazione  che  l'apprendis t a  svolge  in  azienda  con  i
rispet t ivi  tutori .  

Art.  50
 Erogazione  della  formazione  aziendale

1.  Le  modalità  di  erogazione  della  formazione  aziendale  sono  stabilite  ai  livelli  cont ra t tu a li  stabiliti  dai
contr a t t i  collett ivi  nazionali  di  lavoro  firmati  dalle  organizzazioni  sindacali  e  datoriali
compara t ivam e n t e  più  rappre s e n t a t ive  a  livello  nazionale .  

Capo  III  
 Appr e n d i s t a t o  prof e s s i o n a l i z z a n t e

Art.  51
 Profili  formativi  della  formazione  formale  esterna

1.  I profili  formativi  nell'appr e n dis t a to  professionalizzan te  sono  approva ti  dalla  Giunta  regionale ,  senti ta
la  Commissione  regionale  perma ne n t e  tripar ti t a .  

2.  I contenu t i  dei  profili  formativi,  da  realizzarsi  attrave r so  la  formazione  este rna ,  sono  tra  loro  connessi
e  finalizzati  alla  compre nsione  dei  processi  lavora tivi  e  sono  articolat i  in:  

a)  contenu t i  a  carat t e r e  trasversa le  e  di  base;  
b)  contenu t i  a  cara t t e r e  tecnico  professionale.  

Art.  51  bis
 Caratteris t iche  della  formazione  formale  esterna

1.  L'attività  di  formazione  este rn a  è  dete rmina t a  in  centoven t i  ore  annue.  

2.  La  dura ta  complessiva  dell'at t ività  di  formazione  este rna  è  pari  a  centovent i  ore  annue  per  il  numero
degli  anni  di  dura t a  del  contra t to  di  appren dis t a to.  Le  ore  di  formazione  esterna  possono  essere
variamen t e  distribui te  nei  singoli  anni  nel  piano  formativo  individuale  di  cui  all'  articolo  41  

3.  Per  gli  apprendis ti  in  possesso  di  un  diploma  di  scuola  seconda r ia  superiore  di  dura t a  quinquen n ale  o
di  diploma  di  laurea  la  dura t a  della  formazione  este rn a  è  ridott a  ad  ottan t a  ore  per  gli  anni  di  dura ta
del  contra t to  di  apprendis t a to ,  può  essere  variamen t e  dist ribui ta  nei  singoli  anni  nel  piano  formativo
individuale  di  cui  all'  articolo  41  e  riguarda  contenu t i  a  cara t t e r e  trasver sa le  e  tecnico  professionale .  

Art.  51  ter
 Erogazione  e  articolazione  della  formazione

1.  I  contra t t i  collet tivi  di  lavoro  stipulat i  dalle  organizzazioni  sindacali  dei  datori  di  lavoro  e  dei
lavorator i  compara t ivame n t e  più  rappre se n t a t ive  a  livello  nazionale  dete r mina no,  anche  all'inte rno
degli  enti  bilater ali ,  le  modalità  di  erogazione  e  della  articolazione  della  formazione,  este rna  e  interna
alle  singole  aziende ,  anche  in  relazione  alla  capaci tà  formativa  interna  rispet to  a  quella  offer ta  dai
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sogget t i  esterni.  

2.  Le  imprese  accredi ta t e  come  agenzia  formativa  secondo  le  norme  previs te  dalla  normativa  regionale ,
possono  erogar e  la  formazione  este rna  anche  all'inte rno  dell'azienda .  

Art.  51  quater
 La  formazione  non  formale  in  azienda

1.  Le  imprese  effettuano  le  attività  di  formazione  non  formale  e  di  addes t r a m e n to  pratico  secondo
quanto  previsto  dal  piano  formativo  individuale  allega to  al  contra t to ,  sotto  il coordina m e n to  del  tutore
aziendale  ed  in  armonia  con  l'anda me n to  della  formazione  este rna .  

Capo  IV  
 Appr e n d i s t a t o  per  l'acq ui s i z i o n e  di  un  dip lo m a  o  per  perco r s i  di  alta  for m a z i o n e

Art.  51  quinquies
 Procedura  per  la  sperimen taz ione

1.  La  Giunta  regionale  definisce  in  via  sperimen t a l e ,  mediante  accordi  con  le  organizzazioni  sindacali
dei  datori  di  lavoro  e  dei  lavora to r i ,  le  universi tà  e  le  altre  istituzioni  formative,  il  percorso  formativo
e  la  dura ta  della  formazione  interna  ed  este rna  all'azienda  per  il  contra t to  di  appren dis t a to  per
l'acquisizione  di  un  diploma  o  per  percorsi  di  alta  formazione,  di  cui  all'  articolo  50  del  decre to
legislativo  10  settemb r e  2003,  n.  276  (Attuazione  delle  deleghe  in  mater ia  di  occupazione  e  merca to  d
el  lavoro,  di  cui  alla  l.  14  febbraio  2003,  n.  30  ).  

Titolo  VII
 DIRITTO  ALLO  STUDIO  UNIVERSITARIO

Capo  I 
 Coor d i n a m e n t o  deg l i  inte r v e n t i  fra  la  regio n e  e  le  unive r s i t à

Art.  52
 Conferenza  Regione  Universi tà

1.  Il  coordina m e n to  degli  intervent i  della  Regione  con  quelli  delle  universi tà  della  Toscana  si  realizza
median te  la  Conferenza  Regione  - Università ,  di  segui to  denomina ta  Conferenza.

2.  La  Conferenza  è  nomina ta  con  decre to  del  Presiden te  della  Giunta  regionale  ed  è  costitui ta  dai
seguen t i  membri:

a)  il  President e  della  Giunta  regionale,  o  un  suo  delega to,  con  funzioni  di  President e ;  
b)  i  Presiden t i  delle  aziende  per  il  dirit to  allo  studio  universi ta r io;  
c)  un  rappre s e n t a n t e  nomina to  da  ciascuna  delle  seguen t i  istituzioni:  Università  degli  Studi  di
Firenze,  Università  degli  Studi  di  Pisa,  Universi tà  degli  Studi  di  Siena,  Scuola  Normale  Superiore  di
Pisa,  Scuola  Superiore  di  Studi  universi ta r i  e  di  perfezionam e n to  Sant 'Anna  di  Pisa,  Universi tà  per
Stranie r i  di  Siena,  Accademia  di  Belle  Arti  di  Firenze,  Accademia  di  Belle  Arti  di  Carra r a ;  
d)  un  rappre se n t a n t e  congiunta m e n t e  designa to  dagli  istituti  di  alta  formazione  e  specializzazione
artistica  e  musicale  della  Toscana  e  dall'Isti tu to  Superiore  per  le  Indust rie  artistiche  di  Firenze;  
e)  gli  studen t i  facenti  par te  dei  consigli  di  amminist r azione  delle  aziende  per  il  dirit to  allo  studio
universi ta r io.  

3.  La  Conferenza  esprime  parer i  sulle  propost e  di  sviluppo  universi ta r io  in  Toscana  per  gli  aspe t ti ,
anche  progra m m a t ici,  ineren t i  il dirit to  allo  studio  universi ta r io.

4.  Gli  ordini  del  giorno  delle  sedute  della  Conferenza  sono  inviati  ai  comuni  sedi  di  attività  universi ta r ie .
Gli  amminist r a to r i  dei  suddet t i  comuni  sono  invitati  a  par tecipa r e  alle  sedute  quando  sono  trat t a t i
argomen ti  riguard a n t i  nuovi  insediam e n t i  didat tici,  di  ricerca  e  di  servizi.

5.  Alla  Conferenza  possono  essere  invitati  rappre se n t a n t i  di  altre  amminist r azioni.

6.  Le  sedute  della  Conferenza  sono  valide  con  la  presenza  della  maggioranza  assoluta  dei  componen t i .

7.  I risulta ti  della  Conferenza  sono  annualmen t e  comunica ti  alla  Consulta  nazionale ,  di  cui  all'  articolo  6
della  legge  2  dicembre  1991,  n.  390  (Norme  sul  dirit to  agli  studi  universi ta r i) ,  istituita  presso  il
Ministe ro  dell'ist ruzione,  universi tà  e  ricerca  scientifica.

Capo  II  
 Azien d e  per  il  diri t t o  allo  stu d i o  unive r s i t a r i o

Sezione  I 
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 Organizzazione  e  funzionam e n to

Art.  53
 Aziende  per  il diritto  allo  studio  universitario

1.  Le  aziende  per  il  dirit to  allo  studio  universi ta r io,  di  seguito  denomina te  aziende,  con  sede
amminist r a t iva  nei  comuni  sedi  delle  Università  di  Firenze,  Pisa  e  Siena,  hanno  il  compito  di
realizzare,  in  collaborazione  con  le  universi tà  e  gli  enti  locali,  gli  intervent i  di  cui  agli  articoli  9  e  10
della  l.  r.  32/2002  .

Art.  54
 Compete n z e  delle  aziende

1.  L'Azienda  regionale  per  il  dirit to  allo  studio  universi ta r io  di  Firenze  è  compete n t e  a  realizzare  gli
interven t i  rivolti  agli  iscrit t i  dei  seguen t i  istituti:

a)  Accademia  di  Belle  Arti  di  Firenze;  
b)  Istituto  Superiore  per  le  Indus t r ie  Artistiche  di  Firenze;  
c)  Conserva to r io  "Luigi  Bocche rini"  di  Firenze;  
d)  Universi tà  degli  Studi  di  Firenze.  

2.  L'Azienda  regionale  per  il  dirit to  allo  studio  universi ta r io  di  Pisa  è  compete n t e  a  realizzare  gli
interven t i  rivolti  agli  iscrit t i  dei  seguen t i  istituti  :

a)  Accademia  di  Belle  Arti  di  Carra r a ;  
b)  Istituto  Musicale  Pareggia to  "  Pietro  Mascagni"  di  Livorno;  
c)  Istituto  Musicale  Pareggia to  "Luigi  Bocche rini"  di  Lucca;  
d)  Universi tà  degli  Studi  di  Pisa;  
e)  Scuola  Superiore  in  Scienze  della  Mediazione  Linguistica  di  Pisa.  

3.  L'Azienda  regionale  per  il  dirit to  allo  studio  universi ta r io  di  Siena  è  compete n t e  a  realizzare  gli
interven t i  rivolti  agli  iscrit t i  dei  seguen t i  istituti:

a)  Università  per  Stranie ri  di  Siena;  
b)  Istituto  Musicale  Pareggia to  "R.  Franci"  di  Siena;  
c)  Universi tà  degli  Studi  di  Siena.  

Art.  55
 Consiglio  di  amminis trazione

1.  Il  Consiglio  di  amminis t r azione  definisce  gli  obiet tivi  ed  i progra m mi  da  attua re ,  indica  le  priorità  ed
emana  le  diret t ive  genera li  per  l'azione  amminist r a t iva  e  la  gestione,  verifica  la  rispondenza  dei
risulta t i  della  gestione  amminist r a t iva  alle  diret t ive  generali  impar t i te .

2.  Sono  di  competenza  del  Consiglio  di  amminist r azione :

a)  l'approvazione  del  regolamen to  organizzativo  dell'azienda  e  degli  altri  regolame n t i  interni;  
b)  la  nomina  del  diret tor e  e  l'adozione  dei  provvedimen ti  relativi  al  rappor to  di  lavoro  dello  stesso;  
c)  l'approvazione  della  carta  dei  servizi  dell'azienda ;  
d)  la  dete rminazione  della  dotazione  organica  e  le  sue  variazioni;  
e)  l'approvazione  del  piano  annuale  di  attività  entro  il  31  ottobre  di  ogni  anno;  
f)  l'adozione  del  bilancio  previsionale  economico  entro  il  30  novembre  dell'anno  precede n t e  a  quello
cui  si  riferisce;  
g)  l'adozione  del  bilancio  di  esercizio  con  i  risulta ti  finali  del  controllo  di  gestione  entro  il  30  aprile
dell 'anno  successivo  a  quello  cui  si  riferisce;  
h)  la  dete r minazione  delle  tariffe  dei  servizi;  
i)  l'acquisto  e  l'alienazione  di  beni  immobili;  
j)  l'accet t azione  di  donazioni,  eredità  e  legati;  
k)  l'accensione  ed  estinzione  di  mutui.  

3.  Le  funzioni  di  segre t a r io  del  Consiglio  di  amminist r azione  sono  svolte  dal  diret tor e  dell'azienda  che
firma  i relativi  verbali.

Art.  56
 Il Presiden te

1.  Il  Presiden te  ha  la  rappre se n t a nz a  legale  dell'azienda ,  convoca  e  presiede  il  Consiglio  di
amminist r azione .
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2.  Per  l'esercizio  delle  sue  funzioni,  in  caso  di  assenza  o  impedimen to  temporan e o ,  il  President e  delega
un  membro  del  Consiglio  di  amminis t r azione.

Art.  57
 Il Collegio  dei  revisori

1.  Il  Collegio  dei  revisori  esamina  tutti  gli  atti  approva ti  dall'azienda  ai  fini  del  controllo  di  legittimità
contabile  ed  amminis t r a t iva.

2.  Gli  atti  di  cui  al  comma  1  sono  trasmessi  al  Collegio  dei  revisori  dal  diret tor e  entro  sette  giorni  dalla
loro  approvazione .  Il  Collegio  si  esprime  su  ognuno  di  essi  entro  quat tordici  giorni  dalla  ricezione.  Le
osservazioni  del  Collegio  sono  inviate ,  entro  sette  giorni,  all'organo  che  ha  approva to  l'atto.

3.  Le  osservazioni  del  Collegio  dei  revisori  non  sospendono  l'esecutività  degli  atti  ma  formano  ogget to  di
espre ss a  dete r minazione ,  entro  quindici  giorni  dalla  loro  ricezione,  dell'organo  che  ha  approva to
l'atto.  In  caso  di  manca t a  conferm a  gli  effetti  giuridici  dell'a t to  cessano  allo  scade re  del  termine  utile
per  la  conferm a  stessa.  L'atto  conferm a to  non  è  ogget to  di  ulteriori  osservazioni  da  parte  del  Collegio
dei  revisori.

4.  Il  Collegio  dei  revisori  invia  al  Presiden te  della  Giunta  regionale  dettaglia t a  relazione  trimes t r al e
sullo  svolgimento  e  sull'anda m e n t o  dell'a t t ività  di  controllo  così  come  risultan t e  dai  verbali  delle
sedute  del  Collegio.

Art.  58
 Il diret tore

1.  Il diret tor e  svolge  le  seguen t i  funzioni:

a)  è  responsa bile  della  gestione  finanzia ria,  tecnica  e  amminis t r a t iva  dell'azienda  e  dei  relativi
risulta ti ;  
b)  formula  le  propos te  degli  atti  di  competenza  del  Consiglio  di  amminis t r azione;  
c)  dirige  il personale  e  sovrintende  al  funzioname n to  degli  uffici  e  dei  servizi.  

2.  Il  diret tor e ,  scelto  tra  coloro  che  hanno  svolto  funzioni  dirigenziali  per  almeno  cinque  anni  in  enti
pubblici  o  privati,  è  nomina to  dal  Consiglio  di  amminis t r azione  sulla  base  di  comprova ti  requisi ti
tecnico- professionali  individua ti  dal  regolame n to  organizza tivo  di  cui  all'ar t icolo  60.

3.  L'incarico  di  diret tor e  è  attribui to  mediante  assunzione  con  contra t to  di  dirit to  privato  di  dura t a  non
superiore  a  cinque  anni.

4.  Il  trat t am e n to  economico  del  diret tor e  è  dete rmina to  dal  Consiglio  di  amminis t r azione  con
riferimen to  agli  emolume n ti  spet tan t i  ai  dirigent i  regionali  di  ruolo  inclusa  la  retribuzione  di  posizione
e  di  risulta to.

5.  L'incarico  di  diret tor e  è  revoca to  dal  Consiglio  di  amminis t razione ,  con  provvedime n to  motivato,  per
gravi  violazioni  di  legge  e  per  gravi  inadempime n ti  in  relazione  agli  obiet tivi  contenu t i  nel  piano  di
attività  o  alle  diret t ive  generali  impar ti te  dal  Consiglio  di  amminist razione .

Art.  59
 Indenni tà

1.  La  Giunta  regionale  stabilisce,  con  proprio  atto,  la  misura  delle  indenni tà  di  carica  ed  i rimborsi  spesa
spet t an t i  ai  componen t i  degli  organi  delle  aziende.

Art.  60
 Regolam en to  organizza tivo

1.  Il  regolamen to  organizzat ivo  delle  aziende,  di  cui  all'  articolo  10,  comma  3  della  l.  r.  32/2002  ,  nel
rispet to  di  quanto  previsto  dalla  legge  regionale  20  gennaio  1995,  n.  9  (Disposizioni  in  mate ria  di
procedimen to  amminist r a t ivo  e  di  accesso  agli  atti),  disciplina:

a)  le  modalità  di  convocazione,  votazione  e  funzioname n to  degli  organi  dell'azienda ;  
b)  i  requisi ti  per  la  nomina  del  diret tor e  dell'azienda ;  
c)  le  modalità  di  attuazione  della  pubblicità  degli  atti  e  dell'acces so  ai  docume n ti ;  
d)  l'articolazione  della  stru t tu r a  organizza tiva  e  l'ordinam e n to  degli  uffici  in  base  a  quanto  previsto
dall '  articolo  68  della  legge  regionale  17  marzo  2000,  n.  26  (Riordino  della  legislazione  regionale  in
materia  di  organizzazione  e  personale).

Art.  61
 Bilancio  previsionale  ed  economico
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1.  Il  Consiglio  di  amminis t r azione  dell'azienda  adot ta  il  bilancio  previsionale  economico  ed  il  bilancio  di
esercizio  in  conformità  alle  diret t ive  emana te  dalla  Giunta  regionale .

2.  Il  bilancio  previsionale  economico  ed  il bilancio  di  esercizio,  unitame n t e  alla  relazione  del  Collegio  dei
revisori,  sono  inviati,  entro  trent a  giorni  dalla  loro  adozione,  alla  Giunta  regionale  che  li  propone  al
Consiglio  regionale  per  l'approvazione.

Art.  62
 Utilizzo  di  beni  di  altri  enti

1.  L'utilizzo  di  beni  messi  a  disposizione  dall'universi t à  o  da  altri  enti  per  la  realizzazione  degli  obiet tivi
persegui ti  dalle  aziende  è  regola to  da  apposita  convenzione  tra  l'ente  interes sa to  e  l'azienda .

Sezione  II  
 Carta  dei  servizi  e  cont rollo  degli  utenti

Art.  63
 Principi  della  carta  dei  servizi

1.  La  carta  dei  servizi  è  adot ta t a  sulla  base  dei  seguen t i  principi:

a)  uguaglianza  di  tra t ta m e n to  nell'offer t a  dei  servizi  agli  utenti;  
b)  obiet tività  ed  imparziali tà  nello  svolgimen to  dei  servizi  per  garant i rne  la  regolari tà  e  la  continuit à;  
c)  par tecipazione  degli  utenti  alle  pres tazioni  dei  servizi;  
d)  efficienza  ed  efficacia  dei  servizi  offer ti;  
e)  tutela  degli  uten ti  dalle  inadempienze  dell'azienda .  

Art.  64
 Procedura  di  reclamo  degli  uten ti  dei  servizi

1.  I reclami  in  meri to  a  violazioni  della  carta  dei  servizi  sono  presen t a t i  alle  aziende  nelle  forme  stabilite
dalla  medesime  carta .

2.  La  carta  dei  servizi  stabilisce  modalità  e  tempi  di  trat tazione  del  reclamo  e  tempi  di  rispost a  agli
uten ti .

Art.  65
 Monitoraggio  delle  aziende  e  com missioni  di  utenti

1.  Le  aziende  effet tuano  periodicame n t e  rilevazioni  sulle  attività  svolte  per  verificare  il  rispet to  degli
standa rd  indicati  nella  car ta  dei  servizi.

2.  Le  aziende  rendono  pubblici  i risulta ti  delle  rilevazioni  di  cui  al  comma  1.

3.  Le  aziende  costituiscono  commissioni  di  uten ti  per  il  controllo  sulla  qualità  dei  servizi  e  delle  attività
e  ne  disciplinano  le  modalità  di  funzionam e n to .

Titolo  VIII
 DISPOSIZIONI  IN  MATERIA  DI  FORMAZIONE  PROFESSIONALE

Capo  I 
 Princ i p i  gen e r a l i

Art.  66
 Caratteris t iche  del  siste ma  regionale  delle  compete n z e

1.  Il  sistema  regionale  integra to  di  formazione,  lavoro  ed  istruzione  si  basa  sul  riconoscimen to  delle
compete nze  dei  singoli  individui,  classificate  e  descri t te  in  un  reper to r io  regionale ,  anche  al  fine  di
assicura r n e  la  visibilità.

2.  Il  sistema  regionale  stabilisce  gli  standa rd  di  compete nze  e  conoscenze  da  consegui r e  al  termine
delle  attività  formative,  anche  non  finalizzate  al  rilascio  di  qualifiche  professionali  o  specializzazioni,  e
garant i sce  il raccordo  con  il sistema  nazionale  di  standa r d  minimi  di  compete nze .

3.  Fino  alla  compiuta  realizzazione  del  sistema  regionale  delle  compete nze ,  la  Regione  garant isce  il
costan t e  aggiorna m e n to  del  reper to r io  dei  profili  professionali  esisten t i ,  anche  att rave r so  la  creazione
di  nuovi  profili.

4.  Non  sono  finanziabili  o  riconoscibili  ai  sensi  dell'  articolo  17,  comma  1,  lette re  a)  e  b)  della  l.  r.
32/2002  , attività  formative  inerent i  a  profili  professionali  non  preventivame n t e  approva ti  con  decre to
del  dirigente  della  strut tu r a  regionale  competen t e .
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Capo  II  
 Accre d i t a m e n t o

Art.  67
 Sogget t i  accredi tabili

1.  Sono  tenute  all'accredi t a m e n t o  le  sedi  opera t ive  di  sogget ti  pubblici  o  privati  aventi  tra  le  proprie
finalità  la  formazione  o  l'orien t am e n to ,  che  organizzano  e  svolgono  servizi  di  formazione,  di
orient am e n t o ,  o  di  entra mbi  congiunta m e n t e ,  finanzia ti  con  risorse  pubbliche  o  riconosciu ti ,  ai  sensi
dell'  articolo  17  , comma  1,  lette r e  a)  e  b)  della  l.  r.  32/2002  .

2.  Le  sedi  opera t ive  accredi ta t e  per  servizi  formativi  assicura no  anche  servizi  di  orienta m e n to  gestiti
diret ta m e n t e ,  qualora  la  sede  formativa  sia  accredi ta t a  anche  per  l'orient a m e n t o ,  o  indire t t a m e n t e
median te  altre  sedi  accredi t a t e  per  tale  ambito  di  attività.

Art.  68
 Sedi  operative

1.  Ai fini  dell 'accred i t a m e n t o  la  sede  opera t iva  dell'organismo  formativo  è  cara t t e r izza t a  da:

a)  asse t to  organizzat ivo  che  garan t isca  lo  svolgimen to  delle  seguen t i  funzioni:

1)  direzione  e  coordina m e n to  di  sede;  
2)  gestione  economica  e  amminist r a t iva;  
3)  gestione  opera t iva;.  
b)  stru t tu ra  fisica  adegua t a  all'asse t to  organizza tivo  di  cui  alla  lette r a  a);  
c)  capaci tà  di  gestione  di  proge t ti  che  concorrano  al  totale  o  parziale  finanziamen to  pubblico  con
risorse  locali,  regionali,  nazionali  o  comunita r ie .  
2.  Al fine  di  soddisfa r e  le  esigenze  di  specifiche  attività  le  sedi  opera t ive  accredi ta t e  hanno  facoltà  di
dotarsi  di  ulteriori  locali,  anche  ubicati  in  altra  par te  del  territo r io  regionale ,  purché  essi  presen t ino
le  cara t t e r i s tiche  richiest e  per  l'accredi t a m e n t o .  

Art.  69
 Esenzioni  dall'obbligo  di  accredita m e n to

1.  Non  sono  sogget t i  all'accredi t a m e n t o :

a)  le  aziende,  per  le  attività  di  stage  e  tirocinio  che  si  svolgano  presso  di  esse;  
b)  le  stru t tu r e  che  svolgono  attività  di  suppor to  tecnico  e  amminis t r a t ivo  alle  amminist r azioni
competen t i  nel  settore  della  formazione;  
c)  gli  istituti  scolastici,  limitata m e n t e  alle  attività  di  formazione  e  orient am e n t o  rivolte  ai  propri
student i ,  finalizzate  a  preveni re  la  dispersione  scolastica;  
d)  i  datori  di  lavoro,  pubblici  e  privati,  che  svolgono  diret t am e n t e  attività  formative  per  il  proprio
personale .  

2.  I sogget ti  di  cui  al  comma  1,  lette ra  d),  possono  svolgere  le  attività  formative  mediante  sedi  opera t ive
accredi ta t e  di  organismi  formativi.

Art.  70
 Ambiti  di  accredita m e n to

1.  L'accredi ta m e n t o  viene  rilascia to  in  relazione  ad  uno  o  più  ambiti  di  attività  per  i  quali  l'organismo
formativo  può  chieder e  l'accredi t am e n to  della  propria  sede.

2.  Sono  ambiti  di  attività:

a)  servizi  di  orienta m e n to ;  
b)  servizi  di  formazione.  

3.  Gli  ambiti  di  attività  di  cui  al  comma  2  sono  suddivisi  nelle  seguen t i  tipologie:

a)  attività  di  orient am e n t o ;  
b)  attività  di  formazione,  articola te  come  segue:  
1)  formazione  per  l'obbligo  formativo;  

2)  formazione  successiva  all'e tà  dell'obbligo  e  formazione  superiore;

3)  formazione  continua .

4.  L'accredi t a m e n t o  ottenuto  per  le  attività  di  formazione  vale  anche  per  lo  svolgimento  di  azioni  di
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orien ta m e n to  e  inserimen to  lavorat ivo  nell'ambito  di  proget t i  formativi,  purché  il  costo  di  tali  azioni
non  superi  il 20  per  cento  del  costo  complessivo  del  proge t to  formativo.

5.  L'accredi t a m e n t o  ottenu to  da  una  sede  opera t iva  per  la  realizzazione  di  attività  di  formazione  e
orien ta m e n to  finanziate  con  fondi  pubblici  all'inte rno  di  uno  o  più  ambiti,  o  di  una  o  più  tipologie,
come  definite  dai  commi  2  e  3,  vale  anche  ai  fini  della  realizzazione  di  attività  riconosciu te  ai  sensi
dell '  articolo  17,  comma  1,  lette ra  b)  della  l.  r.  32/2002  ,  all'inte rno  dello  stesso  ambito  o  della  stessa
tipologia.

Art.  71
 Valutazione  dei  requisiti  per  l'accredita m e n t o

1.  La  verifica  del  possesso  dei  requisi ti  per  l'accredi t a m e n t o  è  effet tua t a  dalla  Regione.

2.  I  requisiti  dell'accredi t a m e n t o  sono  valutati  secondo  un  sistema  di  punteggi,  sulla  base  dei  criteri  di
cui  all'ar t icolo  72  , comma  1.

3.  La  Regione  cura  le  verifiche  finalizzate  alla  valutazione  del  mantenim en to  dei  requisiti  per
l'accredi t a m e n t o  di  cui  all'ar t icolo  72  

Art.  72
 Requisiti  per  l'accredi ta m en to

1.  La  Giunta  regionale,  con  proprio  atto,  individua,  con  riferimen to  alle  sedi  opera t ive  di  cui  all'ar t icolo
68  ,  gli  indicatori ,  i  parame t r i ,  gli  indici  di  accet tab ili tà  e  le  modalità  di  verifica  relativi  ai  seguen t i
criteri:

a)  asse t to  giuridico  ed  organizzat ivo;  
b)  capaci tà  logistiche;  
c)  situazione  economica;  
d)  sistema  di  relazioni;  
e)  formalizzazione  dei  processi  di  produzione  ed  erogazione  dei  servizi;  
f)  capacità  gestionali;  
g)  efficienza;  
h)  efficacia  immedia t a;  
i) efficacia  a  medio  termine .  

2.  Costituisce  altresì  requisi to  per  l'accredi t a m e n t o  la  moralità  del  legale  rappre s e n t a n t e  dell'organismo
formativo,  consisten t e  nel  non  aver  riporta to  condann a  definitiva  per  i reati  di  cui  al  libro  II,  titolo  II  e
titolo  XIII  del  codice  penale ,  per  la  quale  non  sia  intervenu ta  la  riabilitazione.

Art.  73
 Certificazioni  di  qualità

1.  Gli  organismi  formativi  che  al  momen to  dell'accre di t a m e n to  delle  sedi  opera t ive  non  siano  già  in
possesso  della  certificazione  di  qualità  secondo  lo  standa r d  ISO  9001,  o  di  altre  certificazioni
equipollen ti  in  uso  a  livello  internazionale ,  si  impegna no  a  ottene rla  entro  due  anni
dall'accred i ta m e n t o .

2.  La  Giunta  regionale  individua  i  crite ri  per  il  confronto  dei  diversi  sistemi  di  certificazione  con  i
requisit i  di  accredi t am e n to .

Art.  74
 Procedura  di  accredita m e n to

1.  L'organismo  che  intende  richiede re  l'accredi t a m e n t o  di  una  o  più  sedi  opera t ive,  presen t a  la
domand a  alla  Regione  secondo  modalità  da  essa  definite.

2.  Entro  sessan ta  giorni  dalla  data  di  presen tazione  della  domand a ,  il dirigente  della  stru t tu r a  regionale
compete n t e  adot ta  il relativo  provvedimen to .

3.  In  caso  di  riget to  della  domanda ,  l'organismo  formativo  non  può  presen t a r e  una  nuova  domand a  di
accredi t am e n to  prima  di  sei  mesi  dal  provvedime n to .

4.  Le  sedi  opera t ive  già  in  possesso  della  certificazione  di  qualità  di  cui  all'ar t icolo  73  sono  sogget t e ,  ai
fini  dell'accred i ta m e n to ,  alla  sola  verifica  del  possesso  dei  requisiti  non  compresi,  in  tutto  o  in  par te ,
nella  certificazione  acquisita .

Art.  75
 Revoca  dell'accredi ta m e n to

1.  L'accredi ta m e n t o  della  sede  opera tiva  è  revoca to  nelle  seguen t i  ipotesi:
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a)  falsità  di  dichia razioni  rese  nell'ambi to  della  procedur a  di  accredi t am e n to ;  
b)  rifiuto  di  sottopor si  alle  procedur e  di  verifica;  
c)  manca to  raggiungime n to ,  per  due  anni  consecut ivi,  degli  indici  minimi  relativi  ad  almeno  dieci
indicator i  nell'ambi to  dei  crite ri  individua ti  ai  sensi  dell'  articolo  72  ,  comma  1;  
d)  non  conformit à  della  sede  opera t iva,  per  due  anni  consecu t ivi,  ad  almeno  tre  indicatori  nell'ambito
dei  criteri  individua t i  ai  sensi  dell'  all'ar t icolo  72  ,  comma  1,  lette r e  g),  h),  i);  
e)  revoca  della  cer tificazione  di  qualità,  o  manca to  ottenime n to  della  stessa  entro  i  termini  di  cui
all'ar t icolo  73  ;  
f)  sopravvenu t a  perdi ta  del  requisi to  di  cui  all'ar t icolo  72  ,  comma  2;  
g)  non  corrispond enza  fra  rendiconto  e  bilancio  consunt ivo,  presen t a t i  ai  sensi  degli  articoli  90  e  91.  

2.  L'organismo  formativo  cui  sia  stato  revocato  l'accredi t a m e n t o  per  una  o  più  sedi  opera tive  è  escluso
dalla  par tecipazione  alle  procedur e  per  accede r e  a  finanziamen ti  pubblici,  anche  comunita r i ,  e  non
può  presen t a r e  richies ta  per  lo  svolgimen to  di  attività  formative  riconosciu te  ai  sensi  dell'  articolo  17,
comma  1,  lette ra  b)  della  l.  r.  32/2002  .

3.  La  revoca  dell'accre di t a m e n t o  non  pregiudica  la  conclusione  delle  attività  formative  avviate .

4.  L'organismo  formativo  cui  sia  stato  revocato  l'accredi t a m e n t o  per  una  o  più  sedi  opera tive  non  può
presen ta r e  una  nuova  domanda  di  accredi ta m e n t o  prima  di  due  anni  dal  provvedime n to .

Art.  76
 Sospensione  dell'accredi ta m e n to

1.  La  Regione,  qualora  nell'ambito  delle  verifiche  periodiche  di  cui  all'ar t icolo  71  ,  comma  3,  rilevi
situazioni  di  non  conformit à  relative  a  uno  o  due  indicator i  nell'ambito  dei  criteri  di  cui  all'ar t icolo
72  , comma  1,  fissa  all'organismo  formativo  un  termine  per  l'adegua m e n t o .

2.  Decorso  il termine  di  cui  al  comma  1  senza  che  le  situazioni  di  non  conformità  siano  state  elimina te ,  il
dirigente  della  stru t tu r a  regionale  compete n t e  adot ta  il  provvedimen to  di  sospensione
dell'accred i ta m e n t o  della  sede  opera tiva,  fino  alla  eliminazione  delle  non  conformit à .

3.  Il  provvedimen to  di  sospensione  è  adot ta to  immedia t a m e n t e  quando  le  situazioni  di  non  conformità
riguardino  tre  o  più  indicator i ,  ad  eccezione  di  quelli  relativi  ai  criteri  di  cui  all'ar t icolo  72  , comma  1,
lette re  g),  h),  i),  per  i quali  opera  il disposto  dell'a r t icolo  75  , comma  1,  lette r a  d).

4.  L'organismo  formativo  cui  sia  sta to  sospeso  l'accredi ta m e n to  per  una  o  più  sedi  opera t ive  è  escluso
dalla  par tecipazione  alle  procedur e  per  accede r e  a  finanziamen ti  pubblici,  anche  comunita r i ,  e  non
può  presen t a r e  richies ta  per  lo  svolgimen to  di  attività  formative  riconosciu te  ai  sensi  dell'  articolo  17  ,
comma  1,  lette ra  b)  della  r.  32/2002.

5.  La  sospensione  dell'accred i t a m e n t o  può  essere  altresì  dispost a  a  segui to  di  segnalazione,  da  parte
delle  amminis t r azioni  provinciali,  di  gravi  irregolar i t à  compiute  da  una  sede  nella  gestione  di  attività
di  formazione  o  di  orienta m e n to  di  cui  all'ar t icolo  17  ,  comma  1,  lette r e  a)  e  c)  della  l.  r.  32/2002  ,
riscont r a t e  nell'ambi to  dei  controlli  di  propria  competenza .

Capo  III  
 At t iv i t à  for m a t i v e

Sezione  I 
 Disciplina  genera le

Art.  77
 Modalità  di  svolgim en to  delle  attività  formative

1.  Le  attività  formative  possono  essere  realizzate  con  le  seguen t i  modali tà:

a)  corsi;  
b)  percorsi  formativi  individuali.  

2.  Le  attività  di  cui  al  comma  1  possono  essere  svolte  con  metodologie  in  presenza  dell'u ten t e  o  a
distanza,  o  alterna n do  entra mb e  le  metodologie.

3.  Le  attività  formative  di  cui  al  comma  1,  lette r a  a)  prevedono  lo  svolgimento  di  stage,  o  tirocini,  o
attività  pratiche  guidat e ,  in  misura  non  inferiore  al  30  per  cento  della  durat a  complessiva.

4.  Le  attività  formative  rivolte  ad  occupa t i  possono  non  prevede r e  lo  svolgimen to  delle  attività  di  cui  al
comma  3.

Art.  78
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 Interven t i  formativi

1.  Gli  intervent i  formativi  si  distinguono  in:

a)  interven t i  finalizzati  al  conseguim en to  di  una  qualifica  professionale  o  di  una  specializzazione,
rilasciat a  dalle  province,  o  dalla  Regione  nelle  ipotesi  di  cuiall '  articolo  28,  comma  4  della  l.  r.  32/2002
;  
b)  intervent i  finalizzati  al  mantenime n to ,  aggiorna m e n t o  e  sviluppo  di  competenze  professionali  già
possedut e .  

2.  Per  ciascuna  delle  qualifiche  o  specializzazioni  di  cui  al  comma  1,  letter a  a),  sulla  base  della  strut tu r a
del  percorso  ad  essa  finalizzato,  come  definito  dall'ar ticolo  80  ,  è  garan t i t a  la  corrisponde nza  alla
stru t tu r a  europea  dei  livelli  di  formazione.

Art.  79
 Finanzia m en t i  a domanda  individuale

1.  I  finanziamen ti  concessi  per  lo  svolgimento  di  attività  di  formazione  a  carat t e r e  individuale  da
effettua r si  nel  terri to rio  della  Toscana  possono  essere  utilizzati  solo  presso  sedi  opera t ive  accredi t a t e
di  organismi  formativi  ai  sensi  del  capo  II  del  presen t e  titolo.

Art.  80
 Percorsi  formativi  e  crediti

1.  I  percorsi  formativi  che  conducono  al  conseguime n to  di  certificazioni  si  compongono  di  attività
formative  riferite  ad  ambiti  di  conoscenze  e  competenze .

2.  Ciascuna  attività  formativa  si  strut tu r a  in  unità  formative  cui  corrispond e  un  numero  di  credi ti
formativi  commisu ra to  a  dura t a ,  livello  formativo  e  per tinenza  delle  unità  rispet to  alle  competenze
che  compongono  il profilo.

3.  Un  percorso  formativo  è  concluso  quando  i frequen ta n t i  hanno  acquisi to  il  corrisponde n t e  numero  di
credi ti  previsti  nel  reper to r io  regionale  di  cui  all'ar t icolo  66  

4.  I percorsi  formativi  possono  essere  ridotti  per  coloro  che  sono  in  possesso  di  certificazioni  attes t a n t i :

a)  il  possesso  di  conoscenze  e  compete nze  corrispond en t i  agli  ambiti  o  alle  unità  formative  in  cui  si
stru t tu r a  il percorso  formativo;

b)  la  frequenza  di  attività  formative  corrispond en t i ,  per  livello  e  dura t a ,  a  quelle  previs te  nel  percorso
cui  si  intende  accede re  o  cui  si  è  iscrit t i,  svolte  nel  sistema  scolastico  o  in  sistemi  diversi  da  quello
della  formazione  professionale .

5.  La  cer tificazione  dei  crediti  è  rilasciat a  secondo  quanto  dispos to  dagli  articoli  81  e  86  

Art.  81
 Conclusione  delle  attività  formative

1.  Nell'ambi to  di  ogni  percorso  formativo,  realizzato  con  le  modalità  di  cui  all'ar t icolo  77  ,  è  previsto  il
rilascio  di:

a)  attes t azione  relativa  al  percorso  svolto;  
b)  qualifica  professionale  o  specializzazione  corrisponde n t e  alla  figura  di  riferimen to,  al  termine
dell 'inte ro  percorso.  

2.  L'attes t azione  di  cui  al  comma  1,  lette r a  a)  è  rilasciat a  dall'organismo  attua tor e  dell'in te rven to  su
richies ta  dell'inte r e s s a to  qualora  ques t 'ul t imo  non  completi  l'intero  percorso,  o  al  termine  di
interven t i  non  finalizzati  al  conseguimen to  di  una  qualifica  professionale  o specializzazione.

3.  La  qualifica  professionale  o  specializzazione  di  cui  al  comma  1,  lette r a  b)  è  rilascia ta
dall'amminist r azione  competen t e ,  previo  espletam e n to  di  un  esame  finale,  davanti  a  una  commissione
costitui ta  secondo  le  disposizioni  dell 'ar t icolo  82  

4.  Le  cer tificazioni  di  cui  al  comma  1  prevedono  la  descrizione  delle  competenze  acquisite,  sulla  base  di
specifica  modulis tica  regionale  approva ta  dal  dirigente  della  stru t tu r a  regionale  competen t e .

Art.  82
 Criteri  di  composizione  della  com missione  d'esam e

1.  La  commissione  d'esam e  è  nomina ta  dall'amminis t r azione  che  rilascia  la  qualifica  professionale  o
specializzazione  ed  è  composta  da:
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a)  un  rappre se n t a n t e  dell'amminist r azione  che  rilascia  la  qualifica,  con  funzioni  di  presiden te ;  
b)  due  componen ti  designa t i  dall'organismo  attua tor e  dell'inte rven to  fra  i  propri  opera tor i;  
c)  due  componen t i  scelti  dall'amminis t r azione  compete n t e  fra  esper t i  di  provata  e  certificat a
competenza ,  verificata  nell'ambito  del  sistema  regionale  di  certificazione  delle  compete nze  degli
opera tor i ,  nel  settor e  cui  la  qualifica  fa  riferimen to.  

2.  Ciascun  sogget to  abilita to  a  nominare  compone n ti  della  commissione  nomina  i relativi  supplenti .

3.  La  commissione  è  regolarm e n t e  costitui ta  in  presenza  di  quat t ro  membri,  fra  cui  il presiden te .

4.  In  caso  di  parità,  il voto  del  presiden te  vale  doppio.

5.  Fino  alla  realizzazione  del  sistema  regionale  di  certificazione  delle  compete nze  degli  opera tor i ,  i due
esper ti  este rni  di  cui  al  comma  1,  lette r a  c)  sono  individua t i  rispet t ivame n t e  dalle  associazioni  dei
datori  di  lavoro  e  dalle  associazioni  dei  lavorator i ,  rappre s e n t a t e  negli  organismi  di  cui  agli  articoli  23
e  25  della  l.  r.  32/2002  .  In  ogni  caso  è  assicura t a  la  rotazione  fra  le  diverse  associazioni,  avuto
riguardo  al  settore  economico  cui  la  qualifica  o specializzazione  fa  riferimen to .

Art.  83
 Modalità  di  lavoro  della  com missione  d'esa m e

1.  La  commissione  di  cui  all'ar t icolo  82  raccoglie  le  informazioni  sulle  singole  prove  interme die  e  i
relativi  esiti,  e  procede  alla  certificazione  finale  del  percorso  svolto  secondo  quanto  previs to  dall'
articolo  81  , comma  1,  lette ra  b).

2.  La  commissione  procede  altresì  a  un  esame  alla  presenza  del  candida to,  compren d e n t e  comunque
una  prova  orale.

3.  Il  verbale  dei  lavori  della  commissione  è  reda t to  sulla  base  di  specifica  modulistica  regionale
approva ta  dal  dirigente  della  strut tu r a  regionale  competen t e .

Art.  84
 Indenni tà  per  i compon en t i  della  com missione  d'esam e

1.  Ai  compone n ti  della  commissione  di  cui  all'ar t icolo  82  compete  un'indenni tà  dete rmina t a
dall 'amminis t r azione  compete n t e  sulla  base  dei  crite ri  stabiliti  dalla  Giunta  regionale .

2.  Gli  oneri  finanzia ri  connessi  all'at t ività  della  commissione  sono  sostenu t i  dall'organismo  attua to re
dell'inte rven to  formativo.

Art.  85
 Moduli  professionalizzant i

1.  Il  rilascio  delle  qualifiche  professionali  o  delle  specializzazioni  al  termine  di  percorsi  formativi  svolti
nell 'ambi to  di  corsi  di  laurea  avviene  a  segui to  di  verifica  amminist r a t iva  del  regolare  svolgimento  del
percorso  e  del  supera m e n to  di  tutte  le  prove  di  verifica  interm edie.

2.  La  verifica  di  cui  al  comma  1  è  effet tua t a  da  una  commissione  costitui ta  presso  l'universi tà  attua t r ice
dell'inte rven to,  composta  da  due  membri  designa t i  dall'universi tà  e  due  membri  designa t i  dalla
Regione.

3.  La  commissione,  sulla  base  della  verifica  di  cui  al  comma  1,  attes t a  il  conseguim en to  della  qualifica
professionale  o della  specializzazione.

Art.  86
 Riconoscim e n to  delle  compet en z e  acquisite  al  di  fuori  dei  percorsi  formativi  di  tipo  formale

1.  I sogget ti  che  hanno  realizzato  percorsi  di  autoformazione  o  di  tipo  informale,  o  che  hanno  realizzato
in  periodi  diversi  singole  unità  formative  come  definite  dall'a r t icolo  80  , comma  2,  possono  presen ta r e
ai  centri  per  l'impiego  domanda  per  il riconoscimen to  della  qualifica  o specializzazione.

2.  La  domand a  di  cui  al  comma  1  è  correda t a  da  autocer t ificazione  dei  percorsi  svolti.

3.  Ai fini  del  riconoscime n to  di  cui  al  comma  1  l'amminist r azione  competen t e  nomina  una  commissione
composta  da:

a)  un  rappre se n t a n t e  dell'amminist r azione  compete n t e ,  con  funzioni  di  presiden t e ;  
b)  due  componen ti  scelti  dalle  associazioni  dei  datori  di  lavoro  e  dalle  associazioni  dei  lavorator i ,
rappre se n t a t e  negli  organismi  di  cui  agli  articoli  23  e  25  della  l.  r.  32/2002  ;  
c)  un  esper to  del  set tore  cui  la  qualifica  o  specializzazione  fa  riferimen to ,  designa to
dall 'amminis t r azione  compete n t e .  

4.  La  commissione,  previo  espleta m e n to  di  un  esame,  compre nd e n t e  comunque  una  prova  orale,  attes t a
il  conseguim en to  da  parte  del  sogget to  delle  compete nze  necessa r i e  all'ot tenime n to  della  qualifica  o
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specializzazione  e  ne  fornisce  la  descrizione.

Sezione  II  
 Comita to  regionale  per  l'istruzione  e  formazione  tecnica  superiore

Art.  87
 Istituzione  del  Comitato  regionale  per  l'istruzione  e  formazione  tecnica  superiore

1.  E'  istituito  il Comita to  regionale  per  l'ist ruzione  e  formazione  tecnica  superiore .

2.  Il  Comita to  è  nomina to  con  decre to  del  President e  della  Giunta  regionale ,  dura  in  carica  per  il
periodo  della  legislatu ra  regionale  ed  è  costituito  dai  seguen t i  membri:

a)  l'Assessore  regionale  compete n t e  per  mater ia ,  che  lo  presiede  o  suo  delega to;  
b)  un  rappre s e n t a n t e  designa to  da  ciascuna  provincia  e  circonda r io;  
c)  un  rappre se n t a n t e  designa to  dall'Associazione  nazionale  comuni  d'Italia  (ANCI);  
d)  un  rappre s e n t a n t e  designa to  dall'Unione  nazionale  comuni,  comunità  ed  enti  montani  (UNCEM);  
e)  il  diret tor e  genera le  dell'Ufficio  scolastico  regionale  o  un  suo  delega to;  
f)  i  ret tori  delle  Università  di  Firenze,  Pisa,  Siena  e  dell'Universi tà  per  stranie r i  di  Siena,  o  loro
delega t i;  
g)  tre  componen ti  designa t i  dalle  associazioni  dei  datori  di  lavoro  e  tre  compone n ti  designa t i  dalle
associazioni  dei  lavorator i  rappre se n t a t e  negli  organismi  di  cui  agli  articoli  23  e  25  della  l.  r.
32/2002  ;

3.  Entro  novanta  giorni  dalla  scadenza  del  Comitato  gli  enti  di  appar t e n e nz a  dei  sogget t i  di  cui  al
comma  2  comunicano  alla  stru t tu r a  regionale  competen t e  la  designazione  dei  propri  rappre s e n t a n t i
all'inte rno  del  Comitato.

Art.  88
 Funzioni  del  Comitato  regionale

1.  Il  Comita to  regionale  ha  funzioni  proposi tive  e  consultive  in  ordine  al  sistema  di  istruzione  e
formazione  tecnica  superiore  (IFTS).

2.  Il  Comita to  regionale  si  esprime,  in  par ticola r e ,  riguardo  a:

a)  individuazione  dei  set tori,  delle  qualifiche  e  specializzazioni  professionali  e  dei  profili  nei  quali  esse
si  articolano;  
b)  indicazioni  in  merito  ai  criteri  per  la  selezione  dei  proge t ti ;  
c)  criteri  per  il monitoraggio  e  la  valutazione.  

Capo  IV  
 PROCEDU R E  DI  MONITO R AG GI O  E VERIFICA

Sezione  I 
 Certificazione  e  rendicontazione  delle  spese

Art.  89
 Autocer ti ficazione  delle  spese  sostenu t e

1.  Gli  organismi  attua to r i  degli  interven t i  di  cui  all'  articolo  17  ,  comma  1,  lette r e  a)  e  c)  della  l.  r.
32/2002  trasme t tono  all'amminist r azione  l'autoce r t ificazione  delle  spese  effettivame n t e  sostenu te  nel
periodo  di  riferimen to,  alle  scadenze  e  con  le  modalità  indicate  dalla  Giunta  regionale.

2.  Le  spese  effet tivame n t e  sostenu t e  corrispondono  a  pagame n ti  effettua t i  dagli  organismi  attua tor i  e
giustificati  da  fattur e  quietanza t e  o  da  documen t i  contabili  di  valore  proba to rio  equivalen te .

Art.  90
 Verifica  dei  rendiconti

1.  Al  fine  del  riconoscime n to  delle  spese  sostenu te  per  la  realizzazione  delle  azioni  finanzia te  e  del
pagam e n to  dell'eventu al e  saldo  l'organismo  attua tor e  presen ta  il rendiconto  finale.

2.  L'amminis t r azione  compete n t e  effet tua  la  verifica  dei  rendiconti  di  spesa.

3.  Al fine  del  positivo  esito  della  verifica  è  necessa r io  che  le  spese:

a)  siano  imputabili  allo  specifico  proge t to  approva to  dall'amminist r azione  competen t e ;  
b)  siano  state  corre t t a m e n t e  classificate;  
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c)  siano  state  effettivamen t e  sostenu te ,  ai  sensi  dell'  articolo  89  ,  comma  2;  
d)  siano  ricompres e  nei  limiti  dei  preventivi  approva ti  e  dei  param e t r i  fissati;  
e)  siano  ammissibili,  ai  sensi  dell'  articolo  92  ;  
f)  siano  coerent i  con  le  risultanze  del  bilancio  consun tivo  presen t a to  ai  sensi  dell'  articolo  91  
. 

Art.  91
 Bilancio  consunt ivo

1.  Gli  organismi  attua to r i  degli  interven t i  al  termine  dell'ese rcizio  finanzia rio  presen t a no  alla  Regione
estra t t i  del  bilancio  consunt ivo,  sulla  base  dei  centri  di  costo  individua ti  dalla  Giunta  regionale .

Art.  92
 Ammissibilità  e  finanziabilità  delle  spese

1.  I criteri  di  ammissibilità  e  finanziabilità  delle  spese  sono  dete rmina t i  dalla  Giunta  regionale  sulla  base
dei  seguen t i  principi:

a)  per tinenza  ed  imputabili tà  ad  azioni  ammissibili  nell'ambito  del  proget to;  
b)  riferibilità  al  periodo  di  vigenza  del  finanziame n to ;  
c)  comprovabili tà ;  
d)  verificabilità  dell'avvenuto  pagame n to .  

Art.  93
 Revoca  del  finanziam e n to  concesso  per  lo  svolgimen to  di  attività  di  formazione

1.  Il  finanziamen to  attribui to  a  un  organismo  formativo  per  lo  svolgimento  di  attività  di  formazione  è
revoca to  nei  seguen t i  casi:

a)  manca to  avvio  dell'at t ività  formativa  entro  i  termini  previsti  dall'a t to  di  concessione  del
finanziame n to ;  
b)  totale  o  parziale  inadempime n to  degli  obblighi  posti  al  sogge t to  attua to re  dall'a t to  di  concessione
del  finanziame n to ;  
c)  numero  dei  destina t a r i  dell'inte rven to  inferiore  al  minimo  previs to  dall'at to  di  concessione  del
finanziame n to .  

2.  L'amminist r azione  competen t e ,  in  presenza  di  una  delle  situazioni  di  cui  al  comma  1,  le  contes t a
formalme n t e  all'organismo  attua tor e.

3.  Entro  cinque  giorni  dalla  comunicazione  l'organismo  formativo  oppone  per  iscrit to  le  proprie
controded uzioni.

4.  Nel  caso  in  cui  l'organismo  formativo  non  opponga  le  proprie  controde duzioni  nel  termine  di  cui  al
comma  3,  o  quest e  non  siano  accolte,  l'amminist r azione  compete n t e  revoca  il  finanziamen to  concesso
e  provvede  al  recupe ro  delle  relative  somme,  salvo  l'ulteriore  risarcime n to  dei  danni.

Sezione  II  
 Sistema  di  monitoraggio,  valutazione  e  verifica

Art.  94
 Monitoraggio  degli  interven t i

1.  La  Regione  e  le  province,  nell'ambi to  delle  rispe t tive  compete nze ,  curano  il  monitorag gio  fisico,
finanzia rio  e  procedu r a le  degli  interven t i  progra m m a t i ,  nel  rispet to  delle  disposizioni  nazionali  e
comuni ta r ie ,  mediante  la  rilevazione,  la  raccolta,  l'elaborazione  e  l'analisi  di  informazioni  e  dati
significativi  per  la  valutazione  di  efficacia  ed  efficienza.

2.  Le  province  forniscono  le  informazioni  e  i  dati  di  propria  compete nz a,  nei  termini  e  secondo  le
specificazioni  tecniche  richiest e .

3.  La  stru t tu r a  regionale  compete n t e  trasme t t e  annualme n t e  alla  Giunta  regionale,  entro  i  sei  mesi
successivi  all'anno  di  riferimen to,  i dati  risultan t i  dall'a t t ività  di  monitorag gio  di  cui  al  comma  1,  per
le  dete rminazioni  di  compete nza .

Art.  95
 Verifiche  degli  interven t i

1.  Tutti  gli  intervent i  di  formazione  professionale  sono  sottopos t i  a  un  sistema  di  verifiche  secondo
quanto  disposto  dalle  dete r minazioni  regionali  adot ta t e  in  attuazione  del  regolamen to  (CE)  n.  438
della  Commissione,  del  2  marzo  2001,  relativo  a  modalità  di  applicazione  del  regolamen to  (CE)
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n.1260/1999  del  Consiglio  per  quanto  riguard a  i  sistemi  di  gestione  e  di  controllo  dei  contribu ti
concessi  nell'ambito  dei  fondi  stru t tu r a li .

Titolo  IX 
 DISPOSIZIONI  IN  MATERIA  DI  LAVORO  (6)  

Capo  I 
 Orga n i s m i  is t i t u z i o n a l i

Sezione  I 
 Commissione  regionale  perman e n t e  tripa r t i t a

Art.  96
 Composizione  della  Com missione  regionale  perman en t e  triparti ta

1.  La  Commissione  regionale  perman e n t e  tripar t i ta ,  di  cui  all'  articolo  23  della  l.r.  32/2002  , è  composta
da:  

a)  assesso re  regionale  compete n t e  in  mater ia  di  lavoro,  con  funzioni  di  presiden t e ;  
b)  sei  componen t i ,  e  relativi  supplent i ,  designa t i  dalle  organizzazioni  sindacali  dei  datori  di  lavoro  più
rappres e n t a t ive  a  livello  regionale;  
c)  sei  componen t i ,  e  relativi  supplenti ,  designa t i  dalle  organizzazioni  sindacali  dei  lavorato ri  più
rappres e n t a t ive  a  livello  regionale;  
d)  consiglier e  regionale  di  parità  di  cui  al  decre to  legislativo  23  maggio  2000,  n.  196  (Disciplina
dell 'a t t ività  delle  consigliere  e  dei  consiglieri  di  parità  e  disposizioni  in  mater ia  di  azioni  positive);  
e)  due  consiglieri  regionali,  senza  dirit to  di  voto,  designa t i  dal  Consiglio,  di  cui  uno  in  rappre se n t a nz a
delle  minoranze,  con  voto  limitato.  

2.  Per  la  tra t tazione  degli  argomen t i  previs ti  dall'  articolo  23  ,  comma  4,  della  l.r.  32/2002  ,  la
Commissione  è  integra t a  da  tre  componen t i  effettivi,  e  relativi  supplenti ,  designa t i  dalle  associazioni
dei  disabili  più  rappre se n t a t ive  a  livello  regionale  individua te  ai  sensi  del  presen te  regolamen t o.  

Art.  97
 Nomina  e  durata  in  carica

1.  La  Commissione  regionale  perman e n t e  tripar t i ta  è  nomina ta  con  decreto  del  Presiden t e  della  Giunta
regionale  sulla  base  delle  designazioni  delle  organizzazioni  sindacali  dei  datori  di  lavoro,  dei
lavorator i  e  delle  associazioni  dei  disabili  individua te  ai  sensi  del  presen t e  regolame n to .  

2.  Decorsi  tren ta  giorni  dalla  richies ta  di  nomina  da  parte  del  dirigente  della  strut tu r a  regionale
compete n t e  senza  che  siano  pervenu te  allo  stesso  tutte  le  designazioni,  la  Commissione  può  essere
nomina ta  in  presenza  della  metà  delle  designazioni  previs te .  

3.  La  Commissione  dura  in  carica  per  il periodo  della  legislatu ra  regionale.  

Art.  98
 Ambiti  econo mici  di  interesse  regionale  per  la  deter minazione  della  maggiore

rappresen ta t ivi tà  delle  organizzazioni  sindacali  dei  datori  di  lavoro

1.  I  sei  componen t i  della  Commissione  regionale  perma ne n t e  tripar ti ta  designa t i  dalle  organizzazioni
sindacali  dei  datori  di  lavoro  sono  rappre se n t a t ivi  di  ciascuno  dei  seguen t i  ambiti  economici:  

a)  agricoltura;  
b)  artigiana to;  
c)  commercio;  
d)  cooperazione;  
e)  indust r ia ;  
f) turismo.  

Art.  99
 Criteri  per  la  deter minazione  del  grado  di  rappresen ta t ività  delle  organizzazioni  sindacali  dei

datori  di  lavoro

1.  Il  grado  di  rappre s e n t a t ivi tà  di  ciascuna  organizzazione  sindacale  dei  datori  di  lavoro  è  definito  dal
maggior  numero  di  imprese  iscrit te  all'organizzazione  sindacale  dei  datori  di  lavoro  in  ciascun  ambito
economico  indicato  dall'  articolo  98  

2.  All'organizzazione  maggiorm e n t e  rappre s e n t a t iva  in  ciascun  ambito  economico  è  att ribui ta  la

Racc ol t a  Norm at iva  della  Region e  Tosca n a Testo  aggior n a t o  al  01/0 6 / 2 0 0 7



Lavoro  e  interven t i  per  l’occupazione  d.p.g.r.  
47/R/2003

32

designazione  di  un  componen te  effet tivo  e  del  relativo  supplente .  

3.  Ad  una  organizzazione  sindacale  dei  datori  di  lavoro,  anche  se  presen te  in  più  ambiti  economici
indicati  dall'  articolo  98  ,  non  può  essere  att ribui to  più  di  un  compone n te  effet tivo  e  relativo
supplente .  

Art.  100
 Criteri  per  la  determinazione  del  grado  di  rappresen ta t ivi tà  delle  organizzazioni  sindacali  dei

lavoratori

1.  Il  grado  di  rappre se n t a t ività  di  ciascuna  organizzazione  sindacale  dei  lavorator i  presen t i  in  almeno
tre  degli  ambiti  di  cui  all'  articolo  98  ,  è  definito  dal  maggior  numero  di  iscrit ti  lavora to r i  dipenden t i
da  imprese  private  operan t i  sul  territo rio  regionale .  

2.  Il  numero  dei  compone n ti  della  Commissione  regionale  perman e n t e  tripar ti ta  per  ciascuna
organizzazione  sindacale  dei  lavora to ri  è  att ribui to  con  i seguen t i  criteri:  

a)  proporzionalità  alla  percen tu a l e  del  numero  di  iscrit ti;  
b)  non  può  essere  attribui to  all'organizzazione  maggiorm e n t e  rappre s e n t a t iva  un  numero  di
compone n ti  superiore  alla  metà  di  quelli  disponibili;  
c)  le  percen tu a li  di  cui  alla  lette r a  a),  sono  arrotond a t e  in  eccesso  se  di  numero  pari  o  superiore  a  sei
ed  in  difet to  se  di  numero  inferiore .  

Art.  101
 Criteri  per  la  deter minazione  del  grado  di  rappresen ta t ività  delle  associazioni  dei  disabili

1.  Il  grado  di  rappre se n t a t ività  di  ciascuna  associazione  dei  disabili  è  definito  dal  maggior  numero  di
iscrit ti  residen ti  sul  terri to rio  regionale .  

2.  La  ripar tizione  del  numero  dei  componen t i  delle  associazioni  dei  disabili  avviene  secondo  il  criterio
dell'a t t ribuzione  dei  componen ti  effettivi  e  relativi  supplent i  alle  tre  associazioni  dei  disabili  più
rapprese n t a t ive  per  numero  di  iscrit t i  sul  terri to rio  regionale .  

Art.  102
 Avvio  delle  procedure  per  la  deter minazione  delle  rappresen tan z e  sindacali  dei  datori  di

lavoro,  dei  lavoratori  e  delle  associazioni  dei  disabili

1.  Il  dirigente  della  strut tu r a  regionale  competen t e ,  entro  centovent i  giorni  dalla  data  di  insediam en to
della  Giunta  regionale,  dà  avvio  alle  procedu re  mediante  avviso,  da  pubblicars i  sul  Bollet tino  Ufficiale
della  Regione  Toscana  (BURT).  

Art.  103
 Procedura  per  la  deter minazione  delle  rappresen tan z e  delle  organizzazioni  sindacali  dei  datori

di  lavoro

1.  Entro  trent a  giorni  dalla  pubblicazione  dell'avviso  di  cui  all'  articolo  10  2  le  organizzazioni  sindacali
dei  datori  di  lavoro,  tramite  il  legale  rappre se n t a n t e  regionale ,  inviano  al  dirigente  della  strut tu r a
regionale  competen t e  una  dichia razione  sostitu tiva  di  cer tificazione  contenen t e :  

a)  attes tazione  della  natura  e  del  livello  regionale  dell'organizzazione;  
b)  il  numero  di  imprese  iscrit t e  a  norma  del  loro  statu to  ed  in  regola  con  i  pagam en ti  delle  quote
associa tive  alla  data  del  31  dicembre  dell'anno  precede n t e  la  pubblicazione  dell'avviso  di  cui  all'
articolo  10  2  
. 

Art.  104
 Procedura  per  la  deter minazione  delle  rappresen tan z e  delle  organizzazioni  sindacali  dei

lavoratori

1.  Entro  trent a  giorni  dalla  pubblicazione  dell'avviso  di  cui  all'  articolo  10  2  ,  le  organizzazioni  sindacali
dei  lavora to r i ,  tramite  il legale  rappre s e n t a n t e  regionale,  inviano  al  dirigente  della  stru t tu r a  regionale
competen t e  una  dichia razione  sostitu tiva  di  cer tificazione  contenen t e :  

a)  attes tazione  della  natura  e  del  livello  regionale  dell'organizzazione;  
b)  il  numero  degli  iscrit ti  lavorator i  dipenden t i  da  imprese  private  operan t i  sul  territo rio  regionale
alla  data  del  31  dicembr e  dell'anno  preceden t e  la  pubblicazione  dell'avviso  di  cui  all'  articolo  10  2  ;  
c)  la  rappre se n t a nz a  dei  lavora to r i  in  almeno  tre  degli  ambiti  economici  indicati  all'  articolo  98  
. 
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Art.  105
 Procedura  per  la  deter minazione  delle  rappresen tan z e  delle  associazioni  dei  disabili

1.  Entro  tren ta  giorni  dalla  pubblicazione  dell'avviso  di  cui  all'  articolo  10  2  ,  le  associazioni  dei  disabili,
tramit e  il  legale  rappre se n t a n t e  regionale,  inviano  al  dirigente  della  strut tu r a  regionale  competen t e
una  dichiar azione  sostitutiva  di  certificazione  contene n t e :  

a)  attes t azione  della  natura  e  del  livello  regionale  dell'associazione;  
b)  il  numero  degli  iscrit ti  resident i  nel  territo r io  regionale  alla  data  del  31  dicembre  dell'anno
preceden t e  la  pubblicazione  dell'avviso  di  cui  all'  articolo  10  2  
. 

Art.  106
 Deter minazione  della  maggiore  rappresen ta t ività  delle  organizzazioni  sindacali  dei  datori  di

lavoro

1.  Entro  sessan ta  giorni  dalla  ricezione  delle  informazioni  di  cui  all'ar t icolo  103,  il  dirigente  della
stru t tu r a  regionale  compete n t e :  

a)  rileva  il  grado  di  rappre se n t a t ivi tà  di  ciascuna  organizzazione  sindacale  dei  datori  di  lavoro  in
ciascun  ambito  economico  indicato  dall'  articolo  98  ;  
b)  individua  per  ogni  ambito  economico  l'organizzazione  sindacale  dei  datori  di  lavoro  maggiorme n t e
rappres e n t a t iva  alla  quale  spet t a  designa r e  il  componen t e  effett ivo  e  il  relativo  supplente  nella
Commissione  regionale  perma ne n t e  tripar t i ta ;  
c)  invia  le  richiest e  di  designazione  alle  organizzazioni  individua te  ai  sensi  del  presen t e  articolo;  
d)  comunica  alle  organizzazioni  che  hanno  inviato  la  dichiarazione  di  cui  all'  articolo  103  ,  i risulta ti
della  rilevazione  effet tua t a  ai  sensi  della  lette r a  a)  del  presen te  articolo.  

Art.  107
 Determinazione  della  maggiore  rappresen ta t ivi tà  delle  organizzazioni  sindacali  dei  lavoratori

1.  Entro  sessan ta  giorni  dalla  ricezione  delle  informazioni  di  cui  all'  articolo  104  ,  il  dirigente  della
stru t tu r a  regionale  compete n t e :  

a)  rileva  il  grado  di  rappre se n t a t ivi tà  di  ciascuna  organizzazione  sindacale  dei  lavorator i  ai  sensi  dell'
articolo  100  ;  
b)  individua  il  numero  dei  componen t i  effettivi  e  relativi  supplent i  che  le  organizzazioni  sindacali  dei
lavorator i  designano  nella  Commissione  regionale  perma ne n t e  tripar t i ta ;  
c)  invia  le  richiest e  di  designazione  alle  organizzazioni  sindacali  dei  lavora to ri  individua te  ai  sensi  del
presen t e  articolo;  
d)  comunica  a  tutte  le  organizzazioni  che  hanno  inviato  la  dichia razione  di  cui  all'  articolo  104  ,  i
risulta t i  della  rilevazione  effet tua t a  ai  sensi  della  lette r a  a)  del  presen te  articolo.  

Art.  108
 Deter minazione  della  maggiore  rappresen ta t ività  delle  associazioni  dei  disabili

1.  Entro  sessan ta  giorni  dalla  ricezione  delle  informazioni  di  cui  all'  articolo  105  ,  il  dirigente  della
stru t tu r a  regionale  compete n t e :  

a)  rileva  il  grado  di  rappre se n t a t ivi tà  di  ciascuna  associazione  dei  disabili;  
b)  individua  il numero  dei  compone n ti  effettivi  e  relativi  supplen ti  che  le  associazioni  designano  nella
Commissione  regionale  perma ne n t e  tripar t i ta ;  
c)  invia  le  richiest e  di  designazione  alle  associazioni  individua te  ai  sensi  del  presen t e  articolo;  
d)  comunica  a  tutte  le  associazioni  che  hanno  inviato  la  dichia razione  di  cui  all'  articolo  105  ,  i
risulta t i  della  rilevazione  effet tua t a  ai  sensi  della  lette r a  a)  del  presen te  articolo.  

Art.  109
 Modalità  di  designazione  dei  componen t i  effet t ivi  e  supplen ti

1.  Entro  tren ta  giorni  dalla  richies ta  formula ta  dal  dirigente  della  stru t tu r a  regionale  competen t e ,  le
organizzazioni  sindacali  dei  datori  di  lavoro,  dei  lavorator i  e  le  associazioni  dei  disabili  designano  i
propri  rappre se n t a n t i  effettivi  e  supplen ti  nella  Commissione  regionale  perman e n t e  tripar ti ta ,  e
comunicano  al  dirigente  tale  designazione  unitamen t e  alla  dichia razione  sostitutiva  di  certificazione,
di  ogni  persona  designa t a ,  circa  l'inesis t enza  di  cause  ostative  alla  nomina  di  cui  all'ar t icolo  58,  co
mma  1  del  decre to  legislativo  18  agosto  2000,  n.  267  (Testo  unico  delle  leggi  sull'ordinam e n t o  degli
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enti  locali),  da  ultimo  modificato  dall'  articolo  7  del  decre to- legge  29  marzo  2004,  n.  80  .  

Sezione  II  
 Comita to  di  coordinam e n to  istituzionale

Art.  110
 Composizione  del  Comitato  di  coordina m e n t o  istituzionale

1.  Il Comitato  di  coordinam en t o  istituzionale ,  di  cui  all'  articolo  24  della  l.r.  32/2002  , è  composto  da:  

a)  Assessore  regionale  compete n t e  in  materia  di  lavoro,  con  funzioni  di  Presiden te ;  
b)  presiden t i  delle  amminist r azioni  provinciali  o  loro  delega ti  e  relativi  supplent i;  
c)  sette  sindaci  o  loro  delega ti ,  e  relativi  supplent i ,  designa t i  dall'ANCI  regionale;  
d)  tre  presiden t i  delle  comunità  montan e  o  loro  delega t i ,  e  relativi  supplent i ,  designa t i  dall'UNCEM;  
e)  president i  dei  circonda r i  o  loro  delega ti  e  relativi  supplenti ,  nel  caso  in  cui  le  funzioni  e  i compiti  di
cui  all'  articolo  29  , comma  7,  della  l.r.  n.  32/2002  siano  attribui ti  dalle  province  ai  circonda ri ,  istituiti
ai  sensi  della  legge  regionale  19  luglio  1995,  n.  77  (Sistema  delle  autonomie  in  Toscana:  poteri
amminist r a t ivi  e  norme  genera li  di  funzionam e n to) ,  da  ultimo  modificata  dalla  legge  regionale  31
ottobre  2001,  n.  53  . 

Art.  111
 Nomina  e  durata  in  carica

1.  Il  Comitato  di  coordinam en t o  istituzionale  è  nomina to  con  decre to  del  Presiden te  della  Giunta
regionale  sulla  base  delle  designazioni  che  devono  pervenir e ,  da  par te  degli  enti  di  cui  all'  articolo
110  , entro  tren ta  giorni  dalla  richies ta  formula ta  dalla  Regione.  

2.  Qualora  sia  decorso  il  termine  di  cui  al  comma  1  senza  che  siano  pervenu te  tutte  le  designazioni,  il
Comita to  può  essere  nomina to  in  presenza  della  metà  delle  designazioni  previs te  dall'  articolo  110  

3.  Il Comitato  dura  in  carica  per  il periodo  della  legislatu ra  regionale .  

Sezione  III  
 Comita to  regionale  per  il fondo  per  l'occupazione  dei  disabili

Art.  112
 Composizione  del  Comitato  regionale  per  il Fondo  per  l'occupazione  dei  disabili

1.  Il  Comitato  regionale  per  il  Fondo  per  l'occupazione  dei  disabili,  di  cui  all'  articolo  27  della  l.r.
32/2002  , è  costitui to  da:  

a)  assessore  regionale  competen t e  in  mate ria  di  lavoro,  con  funzioni  di  presiden te ;  
b)  un  compone n te ,  e  relativo  supplente ,  designa to  dall'Unione  regionale  delle  province  toscane
(URPT);  
c)  un  componen te ,  e  relativo  supplente ,  designa to  dalla  organizzazione  sindacale  dei  datori  di  lavoro
più  rappre se n t a t iva  a  livello  regionale;  
d)  un  compone n te ,  e  relativo  supplente ,  designa to  dalla  organizzazione  sindacale  dei  lavorator i  più
rapprese n t a t iva  a  livello  regionale;  
e)  un  componen t e ,  e  relativo  supplente ,  designa to  dalla  associazione  dei  disabili  più  rapp re s e n t a t iva  a
livello  regionale .  

Art.  113
 Nomina  e  durata  in  carica

1.  Il Comitato  regionale  per  il fondo  per  l'occupazione  dei  disabili  è  nomina to  con  decre to  del  Presiden t e
della  Giunta  regionale  sulla  base  delle  designazioni  da  parte  delle  organizzazioni  dei  datori  di  lavoro,
dei  lavorator i ,  e  delle  associazioni  dei  disabili  maggiorme n t e  rappre s e n t a t ive,  nonché  dell'URPT,  che
devono  pervenir e  entro  trent a  giorni  dalla  richiest a  formula t a  dal  dirigente  della  strut tu r a  regionale
competen t e .  

2.  Decorsi  trent a  giorni  dalla  richiest a  di  nomina  da  parte  del  dirigente  della  stru t tu r a  regionale
competen t e  senza  che  siano  pervenu t e  allo  stesso  dirigente  tutte  le  designazioni,  il  Comitato  può
essere  nomina to  in  presenza  della  metà  delle  designazioni  previs te  dall '  articolo  112  

3.  Il Comitato  dura  in  carica  per  il periodo  della  legislatu ra  regionale .  

Art.  114
 Criteri  e  procedura  per  la  individuazione  e  la  deter minazione  della  rappresen ta t ività  della

organizzazione  sindacale  dei  datori  di  lavoro
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1.  L'organizzazione  sindacale  dei  datori  di  lavoro  maggiorme n t e  rappre se n t a t iva,  di  cui  all'  articolo
112  ,  comma  1,  lette ra  b),  è  individua ta  in  base  al  maggior  numero  di  imprese  iscrit te  con  più  di
quindici  dipenden t i ,  sogget t e  agli  obblighi  di  assunzione  obbligato ria  dei  disabili  di  cui  alla  legge  12
marzo  1999,  n.  68  (Norme  per  il  dirit to  del  lavoro  dei  disabili),  da  ultimo  modificata  dal  decre to
legislativo  19  dicembre  2002,  n.  297  .  

2.  L'individuazione  della  rappre se n t a nz a  nel  Comitato  regionale  per  il  Fondo  per  l'occupazione  dei
disabili  avviene  secondo  le  procedu r e  di  cui  all'  articolo  10  2  e  all'  articolo  103  

3.  Entro  sessan ta  giorni  dalla  ricezione  delle  comunicazioni  di  cui  all'  articolo  103  ,  il  dirigente  della
stru t tu r a  regionale  compete n t e :  

a)  rileva  il  grado  di  rappre se n t a t ivi tà  di  ciascuna  organizzazione  sindacale  dei  datori  di  lavoro;  
b)  invia  la  richiest a  di  designazione  all'organizzazione  maggiorme n t e  rappre s e n t a t iva  così  come
individua ta  ai  sensi  del  comma  1;  
c)  comunica  alle  organizzazioni  che  hanno  inviato  la  dichiar azione  di  cui  all'  articolo  10  2  i  risulta ti
della  rilevazione  effet tua t a  ai  sensi  della  lette r a  a)  del  presen te  articolo.  

Art.  115
 Criteri  e  procedura  per  l'individuazione  e  la  determinazione  della  rappresen ta t ivi tà

dell'organizzazione  sindacale  dei  lavoratori

1.  L'organizzazione  sindacale  dei  lavorator i  maggiorm e n t e  rappre se n t a t iva,  di  cui  all'  articolo  112  ,
comma  1,  lette r a  c),  è  individua ta  in  base  al  maggior  numero  di  iscrit t i  lavora to ri  dipende n t i  da
imprese  private  operan t i  sul  terri to rio  regionale .  

2.  L'individuazione  della  rappre se n t a nz a  nel  Comitato  regionale  per  il  Fondo  per  l'occupazione  dei
disabili  avviene  secondo  le  procedu r e  di  cui  all'  articolo  10  2  ed  all'  articolo  104  

3.  Entro  sessan ta  giorni  dalla  ricezione  delle  comunicazioni  di  cui  all'  articolo  104  ,  il  dirigente  della
stru t tu r a  regionale  compete n t e :  

a)  rileva  il  grado  di  rappre s e n t a t ività  di  ciascuna  organizzazione  sindacale  dei  lavora to ri;  
b)  invia  la  richiest a  di  designazione  all'organizzazione  sindacale  dei  lavorator i  maggiorme n t e
rappres e n t a t iva;  
c)  comunica  alle  organizzazioni  che  hanno  inviato  la  dichiar azione  di  cui  all'  articolo  103  i  risulta t i
della  rilevazione  effet tua t a  ai  sensi  della  lette r a  a)  del  presen te  articolo.  

Art.  116
 Criteri  e  procedura  per  l'individuazione  e  la  determinazione  della  rappresen ta t ivi tà

dell'associazione  dei  disabili

1.  L'associazione  dei  disabili  maggiorme n t e  rappre s e n t a t iva,  di  cui  all'  articolo  112  ,  comma  1,  lette r a
c),  è  individua ta  in  base  al  maggior  numero  degli  iscrit ti  resident i  sul  territo rio  regionale .  

2.  L'individuazione  della  rappre se n t a nz a  nel  Comitato  regionale  per  il  Fondo  per  l'occupazione  dei
disabili  avviene  secondo  le  procedu r e  di  cui  all'  articolo  10  2  ed  all'  articolo  105  

3.  Entro  sessan ta  giorni  dalla  ricezione  delle  comunicazioni  di  cui  all'  articolo  104  ,  il  dirigente  della
stru t tu r a  regionale  compete n t e :  

a)  rileva  il  grado  di  rappre se n t a t ivi tà  di  ciascuna  associazione  dei  disabili;  
b)  invia  la  richies ta  di  designazione  all'associazione  maggiorme n t e  rappre se n t a t iva;  
c)  comunica  alle  associazioni  che  hanno  inviato  la  dichia razione  di  cui  all'  articolo  104  i risulta ti  della
rilevazione  effettua t a  ai  sensi  della  lette r a  a)  del  presen t e  articolo.  

Capo  II  
 Serv i z i  per  l'im pi e g o

Art.  117
 Sistem a  regionale  e  provinciale  per  l'impiego

1.  Il  sistema  regionale  per  l'impiego  è  costituito  dalla  rete  dei  sistemi  provinciali.  

2.  Il  sistema  provinciale  è  costituito  dalla  rete  delle  strut tu r e  terri to riali  che  erogano  i  servizi  per
l'impiego.  

3.  Le  stru t tu r e  territo riali  del  sistema  provinciale  per  l'impiego  sono:  
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a)  il  cent ro  per  l'impiego;  
b)  il  servizio  terri to riale;  
c)  lo  sportello  di  prima  accoglienza.  

4.  I servizi  per  l'impiego,  nel  rispe t to  degli  standa rd  minimi  di  cui  all'  articolo  119  , svolgono  nell'ambito
del  terri to r io  di  propria  compete nza ,  le  funzioni  amminist r a t ive  ed  i  servizi  ad  essi  assegn a t i  dalle
province.  

5.  Le  province  promuovono  e  favoriscono  l'inte razione  tra  i  diversi  sogget ti  operan t i  nell'ambito
terri to riale ,  ed  il  loro  collegam e n to  alla  rete  telema tica  del  sistema  regionale  per  l'impiego  secondo
gli  standa rd  tecnici  regionali,  nell'ambito  delle  rispet tive  competenze  e  ruoli  definiti  dalla  norma tiva
vigente  e  nei  limiti  previsti  dai  commi  2  e  3.  

Art.  118
 Tipologie  dei  servizi  per  l'impiego

1.  Le  tipologie  dei  servizi  per  l'impiego  si  articolano  nelle  seguen t i  aree  funzionali:  

a)  accoglienza;  
b)  consulenza  e  servizi  per  l'occupabili tà ;  
c)  servizi  alle  imprese  ed  alla  pubblica  amminist r azione;  
d)  servizi  amminist r a t ivi  per  l'occupabili tà;  
e)  incont ro  domanda  e  offerta  di  lavoro;  
f)  gestione  del  sistema  informa tivo;  
g)  gestione  della  stru t tu r a .  

Art.  119
 Standard  minimi  di  funziona m e n t o  dei  servizi

1.  Al  fine  di  assicura r e  omogenei t à  di  erogazione  delle  pres t azioni  su  tutto  il  terri to rio,  gli  standa rd
minimi  di  funzionam e n to  dei  servizi,  che  nell'ambi to  delle  aree  funzionali  individua te  nell'  articolo  118
ciascuna  stru t tu r a  terri to r iale  deve  assicura r e ,  sono:  

a)  centro  per  l'impiego:  
1)  accoglienza:  
1.1  prima  informazione ;  
1.2  prima  iscrizione  e  cer tificazioni;  
1.3  autoconsul t azione;  
2)  consulenza  e  servizi  per  l'  occupabili tà:  
2.1  consulenza  orient a t iva  di  primo  e  secondo  livello;  
2.2  bilancio  di  compete nze  e  consulenza  orient a t iva;  
2.3  informazione  strut tu r a t a  e  formazione  orienta t iva  di  gruppo;  
2.4  azioni  di  accompag n a m e n t o  al  lavoro  e  di  tutoraggio  individuale;  
3)  servizi  alle  imprese  ed  alla  pubblica  amminis t r azione:  
3.1  informazione  strut tu r a t a  e  servizi  amminist r a t ivi  di  primo  livello;  
3.2  consulenza  e  procedu re  amminis t r a t ive  di  secondo  livello;  
4)  servizi  amminis t r a t ivi  per  l'  occupabili tà :  
4.1  attività  amminist r a t ive  consulenziali;  
4.2  attività  amminist r a t ive;  
4.3  avviamen ti  al  lavoro  con  procedu re  prede te r min a t e ;  
5)  gestione  del  sistema  informativo:  
5.1  servizi  informa tivi  ed  informa tici  interni  ed  este rni;  
5.2  gestione  reti;  
6)  incont ro  domanda  e  offerta  di  lavoro:  
6.1  preselezione  e  selezione  del  personale;  
7)  gestione  della  strut tu r a :  
7.1  gestione  organizza tiva  delle  stru t tu r e  e  delle  procedur e ;  
7.2  promozione  dei  servizi  offer ti  dalla  stru t tu r a ;  
7.3  direzione  e  gestione  organizzat iva  delle  risorse  umane;  
7.4  ricerche  ed  attività  di  monitorag gio;  
b)  servizio  territo riale:  
1)  accoglienza:  
1.1  prima  informazione ;  
1.2  prima  iscrizione  e  cer tificazioni;  
1.3  autoconsul t azione;  
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2)  consulenza  e  servizi  per  l'  occupabili tà:  
2.1  consulenza  orienta t iva  di  primo  e  secondo  livello;  
3)  servizi  alle  imprese  ed  alla  pubblica  amminist r azione :  
3.1  informazione  stru t tu r a t a  e  servizi  amminist r a t ivi  di  primo  livello;  
4)  servizi  amminist r a t ivi  per  l'  occupabili tà:  
4.1  attività  amminist r a t ive  consulenziali;  
c)  sportello  di  prima  accoglienza:  
1)  accoglienza:  
1.1  prima  informazione;  
1.2  autoconsul t azione.  

2.  L'articolazione  in  attività  delle  tipologie  di  servizi  di  cui  al  comma  1  e  la  misurazione  della  loro
efficienza  ed  efficacia  sono  definite  con  le  forme  le  modalità  di  cui  all'  articolo  121  

Art.  120
 Qualità  e  omogen ei tà  delle  prestazioni

1.  Nell'erogazione  dei  servizi  per  l'impiego  è  garant i t a  la  qualità  e  l'omogenei t à  delle  pres tazioni  su
tutto  il terri to rio  regionale .  

2.  Le  stru t tu r e  territo riali  dei  servizi  per  l'impiego  sono  contra ss eg n a t e  da  un  logo  unico  approva to  dalla
Giunta  regionale ,  sono  ubicate  in  modo  da  favorire  il  loro  raggiungime n to  da  parte  dell'u tenza  ed
hanno  una  dimensione  proporzionale  all'utenza  prevista .  

3.  Il  personale  dei  servizi  per  l'impiego  ha  compete nze  specifiche  individua te  per  ciascuna  area
funzionale  di  cui  all'  articolo  118  

4.  Le  stru t tu r e  terri to r iali  del  sistema  provinciale  per  l'impiego  devono  ottene r e  entro  due  anni
dall'en t r a t a  in  vigore  del  presen te  regolamen to  la  certificazione  di  qualità  dei  servizi  eroga t i .  

Art.  121
 Masterplan  regionale  dei  servizi  per  l'impiego

1.  Per  l'individuazione  ed  il  raggiungim en to  degli  standa r d  minimi  di  funzionam e n to  dei  servizi  per
l'impiego,  la  Giunta  regionale  con  proprio  atto,  di  concer to  con  le  province,  in  attuazione  dell'accordo
per  l'individuazione  degli  standa r d  minimi  di  funzioname n to  dei  servizi  per  l'impiego  già  sancito  dalla
Conferenza  unificata ,  procede  annualmen t e  alla  ricognizione  e  alla  valutazione  del  funzionam e n to  e
dell 'efficacia  dei  servizi  per  l'impiego  e  approva  il  maste r pl an  regionale  dei  servizi  per  l'impiego,  co  n
il quale  individua  e  definisce:  

a)  le  attività  in  cui  devono  articola rsi  i  servizi  di  cui  all'  articolo  119;  
b)  gli  indicatori  di  accessibili tà,  di  risorse,  di  prodot to,  di  risulta to  minimi  che  devono  essere  garan ti t i
nell'erogazione  dei  servizi  stessi;  
c)  le  modalità  di  attuazione  di  quanto  stabilito  all'  articolo  120  ;  
d)  il monitorag gio  e  la  valutazione  della  qualità  ed  omogenei t à  delle  pres tazioni.  

Capo  III  
 Albo  regio n a l e  del le  agen z i e  per  il  lavoro  ed  elen c o  dei  sog g e t t i  accr e d i t a t i

Sezione  I 
 Albo  regionale  delle  agenzie  per  il lavoro

Art.  122
 Articolazione  e  tenuta  dell'albo

1.  L'albo  di  cui  all'  articolo  20  bis  della  l.r.  32/2002  è  articola to  in  tre  sub- sezioni  regionali
corrisponde n t i  alle  sezioni  dell'albo  nazionale:  

a)  sub- sezione  III  "agenzie  di  interme diazione";  
b)  sub- sezione  IV  "agenzie  di  ricerca  e  selezione  del  personale";  
c)  sub- sezione  V "agenzie  di  suppor to  alla  ricollocazione  professionale".  

2.  La  Giunta  regionale  provvede  alla  tenuta  dell'albo,  all'acquisizione  delle  domande  di  iscrizione  e  della
docume n t azione  prescri t t a  e  rilascia,  a  richies ta ,  cer tificato  di  iscrizione  all'albo.  

Art.  123
 Sogge t t i  autorizzati  con  provvedi m e n to  regionale

1.  
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1.  Il  dirigente  della  competen t e  stru t tu r a  regionale  autorizza,  secondo  le  procedur e  definite  dal
presen te  regolamen to,  i  seguen t i  sogge t ti  privati  che  svolgono  attività  esclusivame n t e  sul  terri to r io
della  Regione:  
a)  le  agenzie  di  intermediazione ;  
b)  le  agenzie  di  ricerca  e  selezione  del  personale;  
c)  le  agenzie  di  suppor to  alla  ricollocazione  professionale .  

2.  Il  dirigente  della  competen t e  stru t tu r a  regionale  autorizza  allo  svolgimento  delle  attività  di  cui  al
comma  precede n t e ,  secondo  le  procedur e  definite  dal  presen te  regolamen to,  i  seguen t i  sogge t ti  che
svolgono  la  prede t t a  attività  sul  terri to rio  della  Regione:  

a)  le  associazioni  terri to r iali  dei  datori  di  lavoro  e  dei  lavorator i  anche  att raver so  i  propri  servizi
costituit i  in  forma  societ a r ia ,  ad  esclusione  del  consorzio;  
b)  le  associazioni  in  possesso  di  riconoscimen to  istituzionale  di  rilevanza  nazionale  e  aventi  come
ogget to  sociale  la  tutela  e  l'assis tenza  delle  attività  imprendi tor iali,  del  lavoro  o  delle  disabilità;  
c)  gli  enti  bilate r ali  qualora  nei  rispe t tivi  statu ti  siano  previs te  le  attività  ogge t to  di  autorizzazione.  

3.  Il  dirigente  della  competen t e  strut tu r a  regionale  autorizza  altresì  allo  svolgimen to  delle  attività  di  cui
al  comma  1,  secondo  le  procedu re  definite  dal  presen te  regolame n to ,  i seguen t i  sogge t ti  pubblici  che
svolgono  attività  sul  territo rio  della  Regione,  a  condizione  che  svolgano  la  prede t t a  attività  senza
finalità  di  lucro:  

a)  i  comuni  singoli  o  associa ti  nelle  forme  delle  unioni  di  comuni  e  delle  comunità  montane ;  
b)  le  camere  di  commercio;  
c)  gli  istituti  di  scuola  seconda ri a  di  secondo  grado,  statali  e  parita ri .  

4.  Per  i sogge t t i  di  cui  al  comma  3,  l'autorizzazione  è  individuale  e  non  può  essere  ceduta  o  concessa  ad
altro  sogget to,  neppur e  nella  forma  del  consorzio  di  comuni,  camere  di  commercio  o  istituti  di  scuola
seconda ri a  di  secondo  grado.  

Art.  124
 Regim e  particolare  di  autorizzazione

1.  Le  universi tà  pubbliche  e  private ,  compres e  le  fondazioni  universi ta ri e  di  cui  all'  articolo  6,  comma  1,
del  d.lgs.  276/2003  ,  non  necessi tano  di  provvedimen to  autorizzator io  purché  l'attività  di
interme diazione  sia  svolta  senza  fini  di  lucro.  

2.  L'autorizzazione  è  per  ogni  singola  universi tà  o  fondazione  e  non  può  essere  ceduta  o  concessa  ad
altro  sogget to,  neppur e  nella  forma  del  consorzio  di  universi tà  o  di  fondazioni.  

3.  L'autorizzazione  per  i sogge t t i  di  cui  al  comma  1,  non  compor t a n do  l'iscrizione  all'albo  delle  agenzie
di  lavoro,  non  si  estende  alle  attività  di  ricerca  e  selezione  e  di  suppor to  alla  ricollocazione
professionale  per  le  quali  si  applicano  le  procedur e  previs te  per  le  autorizzazioni  dal  presen t e
regolame n to .  

4.  I  sogget ti  di  cui  al  comma  1  hanno  l'obbligo  di  interconn es sione  alla  borsa  continua  nazionale  del
lavoro  attrave r so  il nodo  regionale .  

Art.  125
 Requisiti  per  l'autorizzazione  regionale

1.  I  requisi ti  per  lo  svolgimento  dell'a t t ività  di  interm ediazione  sono  quelli  previs ti  dall'a r t icolo  4,
dall 'ar ticolo  5,  comma  1  e  comma  4,  lette re  a)  e  c),  del  d.lgs.  276/2003  .  

2.  I  requisi ti  per  lo  svolgimen to  dell'a t t ività  di  ricerca  e  selezione  del  personale  sono  quelli  previsti
dall 'ar t icolo  4  e  dall'a r t icolo  5,  commi  1  e  5,  del  d.  lgs.  276/2003  .  

3.  I  requisi ti  per  le  attività  di  suppor to  alla  ricollocazione  professionale  sono  quelli  previsti  dall'ar t icolo
4  e  dall'ar t icolo  5,  commi  1  e  6  del  d.  lgs.  276/2003  .  

4.  I requisi ti  per  l'attività  di  interm ediazione  svolta  dalle  associazioni  terri to riali  dei  datori  di  lavoro,  dei
lavora to ri ,  le  associazioni  in  possesso  di  riconoscimen to  istituzionale  di  rilevanza  nazionale  e  aventi
come  ogget to  sociale  la  tutela  e  l'assistenza  delle  attività  imprendi tor iali,  del  lavoro  o  delle  disabili tà,
e  gli  enti  bilater ali  sono  quelli  previsti  dall'ar t icolo  5,  comma  1,  lette re  c),  d),  e),  f)  e  g)  del  d.lgs.
276/2003  . 

5.  I requisi ti  per  lo  svolgimento  dell'a t t ività  di  interm ediazione  dei  comuni,  delle  camere  di  commercio  e
degli  istituti  di  scuola  seconda r ia  di  secondo  grado,  statali  e  parita ri ,  sono  quelli  previs ti  dall'a r t icolo
5,  comma  1,  lette r e  c),  f) e  g)  del  d.lgs.  276/2003  .  

Art.  126

Racco l ta  Norm a t iva  della  Regio n e  Toscan a Testo  aggior n at o  al  01/0 6 / 2 0 0 7



Lavoro  e  intervent i  per  l’occupazione  d.p.g.r.  
47/R/2003

39

 Iscrizione  all'albo

1.  L'iscrizione  all'albo  delle  agenzie  avviene  previa  presen tazione  della  richiest a ,  mediante  lette r a
raccoma n d a t a ,  correda t a  da  un  suppor to  informatico  nel  quale  è  riprodot t a  tutta  la  documen t azione .
La  richiest a  deve  essere  sottoscri t t a  dal  rappre se n t a n t e  legale  e  redat t a  su  apposi ti  formular i ,
approva t i  dal  dirigente  della  compete n t e  stru t tu r a  regionale  entro  sessan t a  giorni  dall'ent r a t a  in
vigore  del  presen te  regolame n to .  

2.  L'iscrizione  è  subordina t a  alla  verifica  della  sussis tenza  dei  requisiti  indicati  all'  articolo  125  In  attesa
della  definitiva  messa  a  regime  del  sistema,  l'iscrizione  all'albo,  con  riferimen to  al  requisi to  di  cui  all'
articolo  5,  comma  1,  lette r a  f) del  d.lgs.  276/2003  è  subordina t a  alla  dichiar azione  del  rappre se n t a n t e
legale  che  l'agenzia  provvede r à  tempes t ivame n t e  alla  interconn es sione  con  la  borsa  continua
nazionale  del  lavoro  attrave r so  il nodo  regionale ,  secondo  le  modalità  stabilite  dalla  Giunta  regionale .  

3.  Il dirigente  della  compete n t e  strut tu r a  regionale  autorizza  l'iscrizione  all'albo,  che  è  ordina to  secondo
una  progres sione  alfabe tica.  

4.  L'iscrizione  alla  sub- sezione  III  dell'albo  regionale  compor t a  automa tica m e n t e  l'iscrizione  della
agenzia  alla  sub- sezione  IV e  sub- sezione  V. 

Art.  127
 Autorizzazione  provvisoria

1.  Contes tua lme n t e  alla  richiest a  di  iscrizione  all'albo,  i sogge t t i  interes sa t i  richiedono  l'autorizzazione
provvisoria  all'ese r cizio  delle  attività  per  le  quali  viene  fatta  richies ta  di  autorizzazione .  

2.  Ai fini  del  rilascio  della  autorizzazione  provvisoria  i sogge t ti  intere ss a t i  predispongono  un  documen to
analitico  dal  quale  si  evinca  che  l'agenzia  dispone  di  una  organizzazione  tecnico- professionale  idonea
allo  svolgimento  della  specifica  attività  di  cui  si  richiede  l'autorizzazione,  indicando  le  unità
organizza tive,  dislocat e  terri to rialme n t e ,  nonché  l'organico.  

3.  L'autorizzazione  provvisoria  è  rilasciat a  entro  sessant a  giorni  dalla  richiest a .  Decorsi  inutilmen te  i
termini  previs ti ,  la  domanda  di  autorizzazione  si  intende  accet t a t a .  

Art.  128
 Autorizzazione  a tempo  indeter minato

1.  Decorsi  due  anni  dal  rilascio  dell'au to r izzazione  provvisoria ,  su  richiest a  del  sogget to  autorizzato,
entro  i  sessant a  giorni  successivi  il  dirigente  della  competen t e  stru t tu r a  regionale  rilascia
l'autor izzazione  a  tempo  indete r min a to  subordina t a m e n t e  alla  verifica  del  corret to  andam e n to
dell 'a t t ività  svolta.  In  attesa  del  rilascio  dell'au to r izzazione  a  tempo  indete r mina to ,  l'autorizzazione
provvisoria  si  intende  proroga ta .  

2.  Il  termine  di  cui  al  comma  1  si  intende  sospeso  per  il periodo  che  intercor r e  tra  il 1  ed  il 31  agosto  di
ciascun  anno.  

3.  Ai fini  del  rilascio  della  autorizzazione  a  tempo  indete r mina to  i  sogge t ti  abilita ti  predispongono  una
relazione  analitica  dell'a t t ività  svolta  nel  corso  del  biennio  preceden t e ,  secondo  apposito  formulario
predispos to  dal  dirigente  della  competen t e  strut tu r a  regionale  e  presen t an o  la  documen t azione
idonea  allo  scopo.  

4.  Ai fini  della  verifica  dell'ogge t to  sociale  il  concet to  di  prevalenza ,  da  verificarsi  a  consunt ivo  decorso
il  primo  biennio  di  attività,  va  inteso  in  senso  quanti ta tivo,  nel  senso  che  l'attività  ogget to  di
autorizzazione  deve  riguard a r e  almeno  il 50,1  per  cento  delle  attività  dell'agenzia  svolte  nell'arco  dei
ventiqua t t ro  mesi.  

5.  Una  volta  concessa  l'autorizzazione  a  tempo  indete r min a to,  la  verifica  dell'ogge t to  sociale  prevalen te ,
anche  se  non  esclusivo,  è  effet tua t a  di  biennio  in  biennio,  sulla  base  dei  dati  di  contabilità  analitica
desumibili  da  ogni  unità  opera tiva,  ai  sensi  del  comma  3.  

6.  L'autorizzazione  definitiva  non  può  essere  concessa  ai  sogget t i  in  possesso  di  autorizzazione
provvisoria  che  non  abbiano  svolto,  o  che  abbiano  svolto  con  cara t t e r e  saltuar io  o  intermit ten t e ,
l'attività  o  le  attività  per  le  quali  sono  diret ta m e n t e  autorizza ti .  

7.  Decorsi  i  termini  previsti  dal  comma  1  senza  l'adozione  di  alcun  provvedime n to ,  la  domanda  si
intende  accet t a t a .  

Art.  129
 Sospensione  e  revoca  dell'autorizzazione

1.  Il  dirigente  della  compete n t e  strut tu r a  regionale  sospend e ,  dandone  comunicazione  all'agenzia ,
l'autor izzazione  provvisoria  o  definitiva,  per  i  sogge t ti  che  risultino  non  avere  ottemp er a t o  agli
adempime n t i  previs ti  dal  presen te  regolamen to,  dalle  norme  nazionali  e  regionali  sul  lavoro  e  sul
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collocame n to  e  dai  provvedime n ti  adot ta ti  dalla  Giunta  regionale  sulla  mater ia .  

2.  Il  dirigente  della  competen t e  strut tu r a  regionale  informa  l'agenzia  interes sa t a  delle  eventuali
irregolari tà  riscont r a t e  ed  assegn a  un  termine  non  inferiore  a  tren ta  giorni  affinché  l'agenzia
medesima  provveda  a  sanare  le  irregolari t à  riscont r a t e  o a  fornire  eventuali  chiarimen ti .  

3.  Ove  l'agenzia  non  dimost ri  di  essersi  adegua t a  a  quanto  richies to  entro  il  termine  di  sessant a  giorni,
ovvero  i  chiarimen ti  vengano  ritenut i  insufficien ti,  il  dirigente  della  compete n t e  strut tu r a  regionale
dispone  la  cancellazione  dall'albo  e  la  revoca  definitiva  dell'au tor izzazione.  

Art.  130
 Compet en z e  professionali

1.  Le  agenzie  di  interme diazione  devono  avere  personale  qualificato  secondo  le  seguen t i  modalità :  

a)  almeno  quat t ro  unità  nella  sede  principale;  
b)  almeno  due  unità  per  ogni  eventuale  unità  organizza tiva  periferica;  
c)  indicazione  di  un  responsa bile  per  ogni  unità  organizza tiva.  
2.  Le  agenzie  di  ricerca  e  selezione  del  personale  e  di  suppor to  alla  ricollocazione  professionale
devono  avere  personale  qualificato  secondo  le  seguen t i  modalità:  

a)  almeno  due  unità  nella  sede  principale;  
b)  almeno  una  unità  per  ogni  eventuale  unità  organizza tiva  periferica;  
c)  indicazione  di  un  responsa bile  per  ogni  unità  organizza tiva.  

3.  Il  personale  di  cui  ai  commi  1  e  2  deve  essere  dotato  di  adegua t e  competenze  professionali  che
possono  derivare ,  alterna t ivame n t e ,  da  un'espe r ienza  professionale  di  dura t a  non  inferiore  a  due  anni
acquisita  in  qualità  di  dirigente ,  quadro,  funzionario  o  professionis ta ,  nel  campo  della  gestione  o  della
ricerca  e  selezione  del  personale  o  della  fornitura  di  lavoro  tempora n eo  o  della  ricollocazione
professionale  o  dei  servizi  per  l'impiego  o  della  formazione  professionale  o  di  orient am e n t o  o  della
mediazion  e  tra  domand a  ed  offer ta  di  lavoro  o nel  campo  delle  relazioni  sindacali.  

4.  Ai fini  dell 'acquisizione  dell'espe ri enza  professionale  minima  di  due  anni  di  cui  al  comma  3,  si  tiene
altresì  conto  dei  percorsi  formativi  realizzati  ai  sensi  dell'  articolo  17  della  l.r.  32/2002  e  finalizzati  al
conseguim en to  di  qualifica  corrispond e n t e  al  profilo  professionale  approvato  dalla  Regione,  promossi
anche  dalle  associazioni  maggiorme n t e  rappre se n t a t ive  in  mater ia  di  ricerca  e  selezione  del
personale ,  ricollocazione  professionale  e  somminist r azione  e  di  dura t a  non  inferiore  ad  un  anno.  

5.  L'iscrizione  all'albo  dei  consulen t i  del  lavoro  da  almeno  due  anni  costituisce  titolo  idoneo  alterna t ivo
all'espe rienza  professionale .  

Art.  131
 Locali

1.  Le  agenzie  per  il  lavoro  devono  essere  in  possesso  di  locali  ed  attrezza tu r e  d'ufficio,  informa tiche  e
collegam e n ti  telematici  idonei  allo  svolgimen to  dell'a t t ività  di  cui  all'  articolo  123  

2.  I  locali  nei  quali  le  agenzie  per  il  lavoro  svolgono  la  propria  attività  debbono  essere  distinti  da  quelli
di  altri  sogget ti  e  le  strut tu re  relative  ai  medesimi  locali  debbono  essere  adegua t e  allo  svolgimen to
dell'a t t ività  nonché  conformi  alla  normat iva  in  materia  di  sicurezza  ed  igiene  nei  luoghi  di  lavoro.  

3.  I locali  adibiti  a  sportello  per  lo  svolgimento  delle  attività  autorizza te  ai  sensi  dell'  articolo  6  del  d.lgs.
276/2003  devono  essere  aper ti  al  pubblico  in  orario  d'ufficio  e  accessibili  ai  disabili  ai  sensi  della
normativa  vigente .  

Art.  132
 Pubblicità  e  trasparenza

1.  All'este rno  ed  all'inte rno  dei  locali  delle  unità  organizzat ive  sono  indicat i  in  modo  visibile  gli  estremi
dell'autor izzazione  e  dell'iscrizione  nell'albo,  ed  è  affisso  l'orario  di  aper tu r a  al  pubblico  che  viene
garan t i to.  E'  altresì  indicato  l'organig ra m m a  delle  funzioni  aziendali  con  le  specifiche  competenze
professionali  ed  il responsa bile  della  unità  organizza tiva.  

2.  Le  agenzie  per  il  lavoro  comunicano  alla  Regione  l'organig ra m m a  aziendale  delle  unità  organizza tive
articolato  per  funzioni  aziendali  con  allega ti  i  curricula ,  e  le  variazioni  successivame n t e  intervenu t e .
Tale  organigra m m a  è  accessibile  per  consul tazione  da  quanti  intendono  avvalersi  dei  servizi  delle
agenzie .  

Art.  133
 Comunicazioni
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1.  Il  dirigente  della  compete n t e  stru t tu r a  regionale  comunica  tempes t ivame n t e  agli  intere ss a t i
l'autor izzazione  provvisoria  all'esecuzione  delle  attività  e  l'iscrizione  all'albo  o  il  provvedimen to
nega t ivo  e  ne  dispone ,  ove  vengano  meno  i requisi ti  di  legge,  la  cancellazione  d'ufficio.  

2.  Il  dirigente  della  compete n t e  stru t tu r a  regionale  comunica  al  Ministe ro  del  lavoro  e  delle  politiche
sociali  i provvedimen ti  di  autorizzazione  rilascia ti  al  fine  dell'iscrizione  delle  agenzie  nelle  sub- sezioni
regionali  dell'albo  nazionale  e  gli  altri  provvedimen t i  che  incidono  sul  regime  autorizzator io.  

3.  Le  agenzie  autorizza te  comunicano  alla  Regione  gli  spostam e n t i  di  sede,  l'aper tu r a  di  filiali  o
succur sa li,  la  cessazione  dell'a t t ività  e  tutte  le  altre  informazioni  richiest e  dalla  Regione.  

4.  In  caso  di  ripetu to  manca to  invio  delle  comunicazioni  o  delle  informazioni  richies te  l'autorizzazione  è
revocata .  

Art.  134
 Divieto  di  transazione  com m erciale

1.  L'autorizzazione  a  tempo  indete r min a to  o  provvisoria  non  può  essere  ogget to  di  transazione
commerciale .  

2.  E'  vietato  il  ricorso  a  figure  cont ra t tu a li ,  tipiche  o  atipiche,  attrave r so  cui  realizzare,  anche  a  titolo
non  oneroso,  qualsivoglia  forma  di  trasfe r imen to ,  anche  di  par te  dell'a t t ività  ogget to  di
autorizzazione,  o  concessione  della  autorizzazione  ottenuta  a  favore  di  sogget t i  terzi,  persone  fisiche
o giuridiche.  

3.  Il  trasfe rime n to  d'azienda  o  la  fusione  compor t a no ,  in  caso  di  conferimen to  in  nuova  o  diversa  società
non  autorizzat a  a  tempo  indete r min a to,  il  venir  meno  della  autorizzazione  e  la  necessi tà ,  per  la
costituen d a  agenzia ,  di  ottene re  una  autorizzazione  provvisoria .  

Sezione  II  
 Elenco  regionale  dei  sogge t t i  accredi t a t i  per  lo  svolgimen to  di  servizi  al  lavoro

Art.  135
 Definizione  di  servizi  al  lavoro

1.  Ai fini  del  presen te  regolame n to ,  sono  definiti  servizi  al  lavoro:  

a)  orienta m e n to ;  
b)  servizi  per  l'incont ro  fra  domand a  e  offer ta  di  lavoro;  
c)  monitorag gio  dei  flussi  del  merca to  del  lavoro;  
d)  sostegno  alla  mobilità  geografica  dei  lavorator i;  
e)  ogni  altro  servizio  connesso  e  strumen t a l e  alle  funzioni  dei  servizi  pubblici  per  l'impiego,  diverso  da
quelli  sottopos t i  alle  procedur e  di  autorizzazione  e  da  quelli  riserva t i  dalla  legge  in  via  esclusiva  ai
sogget t i  pubblici.  

Art.  136
 Forme  di  affidam en to  dei  servizi  al  lavoro

1.  La  Regione  e  le  province  possono  affidare  a  sogget t i  accredi t a t i  lo  svolgimento  di  servizi  al  lavoro,  di
cui  all'  articolo  135  ,  mediante  la  sottoscrizione  di  una  convenzione,  secondo  i  crite ri  di  economici tà
del  ricorso  al  sogget to  privato,  di  impedime n to  del  servizio  pubblico  allo  svolgimento  dei  servizi,  di
cooperazione,  di  integrazione  e  qualità.  

2.  La  convenzione  di  cui  al  comma  1  disciplina  i  reciproci  impegni  delle  par ti  e  le  modalità  con  cui  il
sogge t to  accredi ta to  trasfe risce  alla  Regione  o  alle  province  le  buone  pratiche  realizzate  nel  corso
dell 'esple t a m e n t o  dell'a t t ività .  

3.  I  sogget t i  che  ottengono  l'affidame n to  di  servizi  al  lavoro  devono  essere  iscrit ti  all'elenco  nel
momen to  della  sottosc rizione  della  convenzione.  

4.  La  procedu r a  di  accredi t am e n t o  per  l'affidamen to  di  servizi  al  lavoro  deve  essere  conclusa  entro  il
termine  previsto  per  la  sottoscr izione  della  convenzione.  

Art.  137
 Articolazione  e  tenuta  dell'elenco

1.  L'elenco  regionale  è  articolato  in  sezione  regionale  e  sezioni  provinciali.  

2.  I sogget t i  accredi t a t i  che  svolgono  attività  in  più  di  una  provincia  sono  iscrit t i  alla  sezione  regionale .  

3.  I  sogget t i  accredi t a t i  che  svolgono  attività  in  una  sola  provincia  sono  iscrit ti  alla  sezione  provinciale
corrisponde n t e .  
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4.  Il  dirigente  della  competen t e  strut tu r a  regionale  provvede  alla  tenuta  dell'elenco  e  rilascia,  a
richiest a ,  certificato  di  iscrizione  all'elenco.  

Art.  138
 Requisi ti  per  l'iscrizione  dei  sogge t t i  privati

1.  Possono  essere  iscrit ti  nell'elenco  i sogge t t i  privati  che  siano  in  possesso  dei  seguen t i  requisiti:  

a)  costituzione  in  forma  societa r ia  o  coopera t iva  o  in  forma  di  associazione,  riconosciut a  o  non
riconosciut a;  
b)  sede  legale  o  unità  opera t iva  situa ta  nel  territo rio  della  Regione;  
c)  disponibilità  di  locali  ed  attrezza tu r e  idonei  allo  svolgimento  dell'a t t ività  secondo  quanto  previs to
dall '  articolo  140  ;  
d)  l'indicazione  nell'ogge t to  sociale  dello  svolgimento  dei  servizi  al  lavoro  indicati  all'  articolo  135  ;  
e)  assenza ,  in  capo  ai  rappre s e n t a n t i  legali,  agli  amminist r a to r i ,  ai  diret to ri  genera li,  ai  dirigenti
muniti  di  rappre se n t a nz a  e  ai  soci  accoman d a t a r i ,  di:  
1)  condanne  penali,  anche  non  definitive  per  delit ti  contro  il  patrimonio,  per  delit ti  contro  la  fede
pubblica  o  contro  l'economia  pubblica,  per  il  delit to  previs to  dall'ar ticolo  416- bis  del  codice  penale ,  o
per  delit ti  non  colposi  per  i quali  la  legge  commini  la  pena  della  reclusione  non  inferiore  nel  massimo
a  tre  anni,  per  delit ti  o  contravvenzioni  previsti  da  leggi  diret te  alla  prevenzione  degli  infortuni  sul
lavoro  o,  in  ogni  caso,  previs ti  da  leggi  in  mater ia  di  lavoro  o  di  previdenza  sociale;  
2)  sottoposizione  alle  misure  di  prevenzione  dispos te  ai  sensi  della  legge  27  dicembr e  1956,  n.  1423  ,
o  della  legge  31  maggio  1965  n.  575  ,  o  dalla  legge  13  settemb r e  1982,  n.  646  ,  e  successive
modificazioni;  
f)  disponibilità  di  adegua te  competenze  professionali,  secondo  quando  previs to  dall'  articolo  141  ;  
g)  interconne ss ione  con  la  borsa  continua  nazionale  del  lavoro  att rave r so  il  nodo  regionale;  
h)  rispet to  delle  disposizioni  a  tutela  del  dirit to  dei  lavorator i  ad  autorizzare  la  diffusione  dei  propri
dati.  

Art.  139
 Requisiti  per  l'iscrizione  dei  sogget t i  pubblici

1.  Possono  essere  iscrit ti  nell'elenco  i sogge t t i  pubblici  che  siano  in  possesso  dei  seguen t i  requisi ti:  

a)  sede  situat a  nel  terri to rio  della  Regione;  
b)  disponibili tà  di  locali  ed  att rezza tu r e  idonei  allo  svolgimento  dell'at t ività  secondo  quanto  previsto
dall '  articolo  140  ;  
c)  disponibilità  di  adegua t e  competenze  professionali  secondo  quanto  previs to  dall'  articolo  141  ;  
d)  interconne ss ione  con  la  borsa  continua  nazionale  del  lavoro  att rave r so  il  nodo  regionale;  
e)  rispe t to  delle  disposizioni  a  tutela  del  dirit to  dei  lavorator i  ad  autorizzare  la  diffusione  dei  propri
dati.  

Art.  140
 Locali

1.  I  sogget ti  accredi t a t i  devono  essere  in  possesso  di  locali  ed  att rezza tu r e  d'ufficio,  informa tiche  e
collegam e n ti  telematici  idonei  allo  svolgimen to  dell'a t t ività  di  cui  all'  articolo  135  

2.  I  locali  nei  quali  i sogge t ti  accredi ta t i  svolgono  la  propria  attività  debbono  essere  distinti  da  quelli  di
altri  sogget t i  e  le  stru t tu re  relative  ai  medesimi  locali  debbono  essere  adegua t e  allo  svolgimen to
dell'a t t ività  nonché  conformi  alla  normat iva  in  materia  di  sicurezza  ed  igiene  nei  luoghi  di  lavoro.  

3.  I  locali  adibiti  allo  svolgimen to  delle  attività  accredi t a t e ,  ai  sensi  dell'  articolo  7  del  d.lgs.  276/2003
devono  essere  aperti  al  pubblico  in  orario  d'ufficio  e  accessibili  ai  disabili  ai  sensi  della  norma tiva
vigente .  

Art.  141
 Compet en z e  professionali

1.  Il  personale  deve  essere  dotato  di  adegua te  competenze  professionali  che  possono  derivare,
alterna t ivam e n t e ,  da  un'espe r ienza  professionale  di  dura ta  non  inferiore  a  due  anni  acquisita  in
qualità  di  dirigente ,  quadro,  funzionario  o  professionis ta ,  in  uno  o  più  dei  servizi  al  lavoro  indicati  all'
articolo  135  o  della  formazione  professionale  o  dell'orien t a m e n t o  o  della  mediazione  tra  domand a  ed
offerta  di  lavoro  o nel  campo  delle  relazioni  sindacali.  

2.  Ai fini  dell 'acquisizione  dell'espe ri enza  professionale  minima  di  due  anni  di  cui  al  comma  1,  si  tiene
altresì  conto  dei  percorsi  formativi  realizzati  ai  sensi  dell'  articolo  17  della  l.r.  32/2002  e  finalizzati  al
conseguim en to  di  qualifica  corrispond e n t e  al  profilo  professionale  approvato  dalla  Regione,  promossi
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anche  dalle  associazioni  maggiorm e n t e  rappre s e n t a t ive  in  mater ia  di  servizi  al  lavoro  e  di  dura ta  non
inferiore  ad  un  anno.  

Art.  142
 Procedura  per  l'iscrizione  nell'elenco  dei  sogge t t i  pubblici  e  privati  accreditati  ai  servizi  al

lavoro

1.  I sogget t i  pubblici  e  privati  che  intendono  svolgere  i servizi  al  lavoro  nell'ambito  di  una  sola  provincia
sono  tenuti  a  present a r e  la  domand a  di  accredi t am e n t o  alla  provincia  medesima.  

2.  I sogget t i  pubblici  e  privati  che  intendono  svolgere  i servizi  al  lavoro  nell'ambi to  di  due  o più  province
sono  tenuti  a  present a r e  la  domand a  di  accredi t am e n t o  alla  Regione.  

Art.  143
 Domanda  di  accredita m e n to

1.  I sogget t i  che  intendono  essere  iscrit ti  nell'elenco  dei  sogget t i  pubblici  e  privati  accredi ta t i  ai  servizi
al  lavoro  sono  tenuti  a  presen ta r e  apposi ta  domanda  alla  Regione  o  alla  provincia,  mediante  lette r a
raccoma n d a t a ,  correda t a  da  un  suppor to  informatico  nel  quale  è  riprodot t a  tutta  la  documen t azione .
La  domanda  deve  essere  sottoscri t t a  dal  rappre s e n t a n t e  legale  e  reda t t a  su  apposi ti  formulari ,
approva t i  dal  dirigente  della  compete n t e  stru t tu r a  regionale  entro  sessan t a  giorni  dall'ent r a t a  in
vigore  d  el  presen t e  regolamen to.  

2.  Nella  domand a  deve  essere  indicato  il  servizio  o  i  servizi  al  lavoro  per  i  quali  il  sogget to  chiede
l'accredi t a m e n t o .  

3.  La  domanda  deve  contene r e  la  docume n t azione  comprovan t e  il  possesso  dei  requisiti  richiesti ,
compreso  un  documen to  analitico  dal  quale  si  evinca  che  il  sogge t to  dispone  di  una  organizzazione
tecnico- professionale  idonea  allo  svolgimen to  di  servizi  al  lavoro,  indicando  le  unità  organizza t ive,
dislocat e  terri to rialmen t e ,  nonché  l'organico.  

4.  Sino  alla  definitiva  implemen t azione  della  borsa  continua  nazionale  del  lavoro,  il  requisi to  di  cui  all'
articolo  7,  comma  1,  lette r a  d)  del  d.lgs.  276/2003  è  sostituito  dalla  dichia razione  del  rappre s e n t a n t e
legale  che  il  richieden t e  provvede rà ,  entro  sessan t a  giorni  dalla  data  dell'accre di t a m e n t o ,  alla
interconn es sione  con  la  borsa  nazionale  del  lavoro,  attrave r so  il  nodo  regionale ,  secondo  le  modalità
stabilite  dalla  Giunta  regionale .  

Art.  144
 Iscrizione  nell'elenco

1.  La  Regione,  verificato  il  possesso  dei  requisiti  prescri t t i  agli  articoli  138  e  139  ,  accredi ta ,  ent ro
sessan ta  giorni  dal  ricevimento  della  domanda ,  il  sogge t to  richieden te  e  lo  iscrive  nell'elenco,
dandone  comunicazione  allo  stesso.  

2.  La  provincia  competen t e ,  verificato  il  possesso  dei  requisiti  prescr i t t i  agli  articoli  138  e  139  ,
accredi t a ,  entro  sessan ta  giorni  dal  ricevimen to  della  domand a ,  il  sogge t to  richieden te ,  dandone
comunicazione  allo  stesso.  

3.  Il  termine  di  cui  ai  commi  1  e  2  si  intende  sospeso  per  il periodo  che  intercor r e  tra  il 1  ed  il 31  agosto
di  ciascun  anno.  

4.  La  provincia  competen t e  comunica  alla  Regione  il  nomina tivo  e  i  servizi  al  lavoro  per  i  quali  il
sogge t to  pubblico  o  privato  è  stato  accredi ta to  con  proprio  provvedime n to,  per  l'iscrizione  dello
stesso  nella  sezione  provinciale.  

Art.  145
 Durata  dell'iscrizione  e  rinnovo

1.  Il  sogget to  accredi ta to  resta  iscrit to  nell'elenco  per  due  anni  dalla  data  di  comunicazione
dell 'acce t t azione  o del  decorso  del  termine  di  cui  all'  articolo  144  , comma  2.  

2.  Sino  a  sessant a  giorni  prima  della  scadenza  del  termine  di  cui  al  comma  1,  il sogge t to  accredi t a to  può
propor re  domanda  di  rinnovo  dell'iscrizione,  allegando  idonea  docume n t azione  comprovan te  il
mantenim en to  dei  requisi ti  prescri t t i .  

Art.  146
 Sospensione  e  revoca  dell'accredi ta m e n to

1.  La  Regione  o la  provincia  competen t e  sospendono,  dandone  comunicazione  all'inte r e s s a to ,  l'iscrizione
nell'elenco  dei  sogget t i  che  risultino  non  avere  ottemp er a t o  agli  adempimen ti  previsti  dal  presen t e
regolamen to,  dalle  norme  nazionali  e  regionali  sul  lavoro  e  sul  collocame n to  e  dai  provvedimen t i
adot ta t i  dalla  Giunta  regionale  sulla  mate ria .  
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2.  La  Regione  o  la  provincia  compete n t e  informano  il  sogge t to  intere ss a to  delle  eventuali  irregolar i t à
riscont r a t e  ed  assegn a no  un  termine  non  inferiore  a  trent a  giorni  affinché  il  medesimo  provveda  a
sanare  le  irregolari tà  riscont r a t e  o a  fornire  eventuali  chiarimen ti .  

3.  Ove  il  sogge t to  accredi ta to  non  dimost r i  di  essersi  adegua to  a  quanto  richies to,  entro  il  termine  di
sessant a  giorni,  ovvero  i  chiarimen ti  vengano  ritenut i  insufficien ti,  la  Regione  o  la  provincia
competen t e  dispongono  la  revoca  dell'accre di t a m e n to  e  la  consegu en t e  cancellazione  dall'elenco.  

Art.  147
 Comunicazioni

1.  La  Regione  o  la  provincia  compete n t e  provvedono  a  comunica re  tempes t ivam e n t e  agli  intere ss a t i
l'iscrizione  nell'elenco  o  il  provvedimen to  nega tivo  e  ne  dispongono,  ove  vengano  meno  i requisi ti  di
legge,  la  cancellazione  d'ufficio.  

2.  I  sogget ti  accredi ta t i  sono  tenuti  a  comunica re  alla  Regione  o  alla  provincia  competen t e ,  gli
spostam e n t i  di  sede,  l'aper tu r a  di  filiali  o  succursa li,  la  cessazione  dell'at t ività  e  tutte  le  altre
informazioni  da  ques ta  richies te .  

3.  In  caso  di  ripetu to  manca to  invio  delle  comunicazioni  o  delle  informazioni  richiest e  l'accredi ta m e n to  è
revoca to.  

Art.  148
 Divieto  di  transazione  com m erciale

1.  L'accredi t a m e n t o  non  può  essere  ogge t to  di  transazione  commerciale .  

2.  E'  vietato  il  ricorso  a  figure  contra t t u a li,  tipiche  o  atipiche,  att raver so  cui  realizzare,  anche  a  titolo
non  oneroso,  qualsivoglia  forma  di  trasfe rime n to,  anche  di  par te  dell'a t t ività  ogge t to
dell'accred i ta m e n t o ,  o  concessione  dell'accred i ta m e n t o  ottenu to  a  favore  di  sogget t i  terzi,  persone
fisiche  o giuridiche.  

3.  Il  trasfe r imen to  d'azienda  o  la  fusione  compor t a no ,  in  caso  di  conferimen to  in  nuovo  o  diverso
sogget to  giuridico,  il venir  meno  dell'accredi t a m e n to  e  la  necessi tà ,  per  il nuovo  sogget to,  di  espleta r e
nuovamen t e  la  procedur a .  

Sezione  III  
 Disposizioni  comuni

Art.  149
 Divieto  di  oneri  in  capo  ai  lavoratori

1.  E'  fatto  divieto  alle  agenzie  per  il  lavoro  autorizza te  e  agli  opera to r i  pubblici  e  privati  accredi ta t i  di
esigere  o comunqu e  percepi r e ,  diret ta m e n t e  o indire t t a m e n t e ,  compensi  dal  lavoratore .  

Art.  150
 Tutela  dei  dati  personali

1.  Le  agenzie  per  il lavoro  autorizza te  e  gli  opera to r i  pubblici  e  privati  accredi ta t i  sono  tenuti  al  rispe t to
della  norma tiva  in  mater ia  di  tutela  dei  dati  personali.  

Art.  151
 Connessione  alla  borsa  continua  nazionale  del  lavoro

1.  Le  agenzie  per  il  lavoro  autorizza te  e  gli  opera tor i  pubblici  e  privati  accredi t a t i  hanno  l'obbligo  di
connet t e r s i  alla  borsa  continua  nazionale  del  lavoro,  di  cui  all'  articolo  15  del  d.lgs.  276/2003  ,
att rave r so  il  nodo  regionale ,  per  il  conferimen to  dei  dati  acquisiti  in  base  alle  indicazioni  rese  dai
lavora to ri  e  dalle  imprese  e  nel  rispe t to  degli  standa rd  tecnici  e  dei  contenu t i  informativi  definiti  dalla
Giunta  regionale .  

Art.  152
 Monitoraggio  statis tico  e  valutazione

1.  Le  agenzie  per  il lavoro  autorizza te  e  gli  opera tor i  pubblici  e  privati  accredi t a t i  sono  tenuti  ad  inviare
alla  Regione  ogni  informazione  richies ta  relativame n t e  al  funzionam en t o  del  merca to  del  lavoro,  al
fine  del  monitoraggio  statis tico  e  della  valutazione  delle  politiche  del  lavoro.  

Capo  IV  
 Misur e  di  ince n t i v a z i o n e  del  racco r d o  pub b l i c o  e  priva t o ,  coop e r a t i v e  socia l i  e

inse r i m e n t o  lavora t i v o  dei  lavora t o r i  svan t a g g i a t i

Art.  153
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 Inserim en to  lavorativo  dei  sogget t i  svantaggia ti

1.  Le  agenzie  autorizza te  alla  somminist r azione  di  lavoro  che  intendono  svolgere  le  attività  previs te  dall'
articolo  13  del  d.lgs.  276/2003  operano  ai  sensi  degli  articoli  154  e  seguen t i .  

2.  Le  offerte  di  lavoro  indicate  dall'  articolo  13,  comma  1  del  d.lgs.  276/2003  devono  essere  compa tibili
con  la  condizione  di  svantaggio  e  con  lo  stato  di  salute  del  lavora to re  svantaggia to.  

Art.  154
 Procedura  per  il raccordo  pubblico  e  privato

1.  Le  agenzie  del  lavoro  autorizza t e  alla  somminis t r azione  di  manodope r a  possono  opera re ,  ai  sensi  dell'
articolo  153  ,  comma  1,  a  condizione  che  stipulino  una  convenzione  con  ciascuna  provincia
interes sa t a .  

2.  La  convenzione  quadro  è  approva ta  dalla  Giunta  regionale  entro  tren ta  giorni  dall'ent r a t a  in  vigore
del  presen t e  regolame n to ,  senti ti  il  Comitato  di  coordinam e n t o  istituzionale  e  la  Commissione
regionale  perman e n t e  tripar t i ta .  

3.  La  province  stipulano  le  convenzioni,  sentite  le  Commissioni  provinciali  tripar ti te  che  individuano  le
categorie  dei  sogget t i  svantaggia t i  in  conformit à  con  le  esigenze  del  merca to  del  lavoro  locale.  

Art.  155
 Convenzioni  per  l'incentivazione  del  raccordo  pubblico  e  privato

1.  La  convenzione  quadro  di  cui  all'  articolo  154  , comma  2  prevede :  

a)  l'assunzione  del  lavoratore  svantaggia to  con  contra t to  di  somminist r azione  di  dura ta  non  inferiore
a  sei  mesi,  nel  caso  previs to  dall'  articolo  13,  comma  1,  lette r a  a)  del  d.lgs.  276/2003  ;  
b)  l'assunzione  del  lavoratore  svantaggia to  con  contra t to  di  somminis t r azione  non  inferiore  a  nove
mesi,  nel  caso  previsto  dall'  articolo  13,  comma  1,  letter a  b)  del  d.lgs.  276/2003  ;  
c)  un  piano  individuale  di  inserimen to  o  reinse r ime n to  nel  merca to  del  lavoro,  da  sottoscr ivere  da
parte  del  lavora to re ,  che  compre nd e  interven t i  formativi  valuta ti  e  concorda t i  con  i  servizi  per
l'impiego;  
d)  la  presenza  di  un  tutore,  individua to  dal  servizio  per  l'impiego,  in  possesso  di  almeno  uno  dei
seguen t i  requisi ti:  
1)  laurea  in  scienze  della  formazione;  
2)  idonea  qualifica  professionale;  
3)  docume n t a t a  esperienza  lavorativa  almeno  biennale  nello  svolgimen to  della  funzione  di  tutore  o  di
funzioni  affini;  
e)  gli  oneri  per  il  tutore  a  carico  dell'agenzia  di  somminist r azione ;  
f)  l'integ ral e  rispet to  da  parte  dell'agenzia  di  somminis t r azione  degli  accordi  e  contra t t i  collet tivi
nazionali,  regionali  e  territo riali  o  aziendali,  laddove  sottoscri t t i ,  stipula ti  dalle  organizzazioni
sindacali  dei  datori  di  lavoro  e  dei  lavorator i  compar a t ivam e n t e  più  rapp re s e n t a t ive  in  vigore  presso
l'impres a  utilizzatrice;  
g)  eventuali  modalità  per  stabilizzare  il rappor to  di  lavoro.  

Art.  156
 Decadenza  dai  tratta m e n t i  di  mobilità,  dall'indenni tà  di  disoccupazione  ordinaria  o speciale  o

da  altra  indenni tà  o  sussidio

1.  I  lavora to r i  svantaggia t i ,  assunt i  con  contra t to  di  somminis t r azione  a  norma  dell'  articolo  13,  comma
1,  lette ra  b)  del  d.lgs.  276/2003  ,  decadono  dai  trat ta m e n t i  di  mobilità,  dall'indenni t à  di
disoccupazione  ordinaria  o  speciale  o  da  altra  indennit à  o  sussidio  la  cui  corresponsione  è  collega t a
allo  stato  di  disoccupazione  o  inoccupazione  qualora:  

a)  rifiutino,  senza  giustificato  motivo,  di  essere  avviati  ad  un  proge t to  individuale  di  reinser imen to  nel
merca to  del  lavoro  corrisponde n t e  al  piano  individuale  sottoscri t to  con  l'agenzia  di  somminis t r azione
e  il  servizio  per  l'impiego;  
b)  rifiutino  di  essere  avviati  ad  un  corso  di  formazione  professionale  corrisponde n t e  al  piano
individuale  sottoscri t to  con  l'agenzia  di  somminis t r azione  o  non  frequen t ino  regolarm e n t e  il  corso  di
formazione  suddet to,  fatti  salvi  i  casi  di  impossibilità  derivante  da  forza  maggiore;  
c)  rifiutino  di  sottoscr ivere  il piano  di  cui  all'  articolo  155  , comma  1,  lette r a  c).  

2.  Ai fini  della  dichia razione  di  decadenza  di  cui  al  comma  1  le  attività  lavora tive  o  di  formazione  offer te
al  lavoratore  devono  essere  congrue  rispet to  alle  competenze  e  alle  qualifiche  del  lavoratore  stesso.  

Art.  157
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 Decadenza  dallo  stato  di  disoccupazione

1.  
1.Gli  altri  lavorator i  svantaggia t i  decadono  dallo  sta to  di  disoccupazione:  
a)  nei  casi  di  rifiuto  indicati  all'  articolo  156  ,  comma  1,  letter e  a),  b)  e  c);  
b)  nei  casi  di  rifiuto  relativi  a  una  sede  di  lavoro  ubicat a  nel  raggio  di  50  chilomet r i  dal  domicilio  del
lavora to re  e  comunque  raggiungibile  con  i mezzi  pubblici  in  sessan ta  minuti .  

2.  Ai fini  della  dichiar azione  di  decadenza  di  cui  al  comma  1  le  attività  lavora tive  o  di  formazione  offerte
al  lavora to re  devono  essere  congrue  rispe t to  alle  compete nze  e  alle  qualifiche  del  lavora to re  stesso.  

Art.  158
 Procedura  per  la  dichiarazione  di  decadenza  dallo  stato  di  disoccupazione

1.  Al verificars i  dei  casi  di  decade nza ,  indicati  dagli  articoli  156  e  157  ,  l'agenzia  di  somminist r azione
provvede  a  segnala re  il  nomina tivo  del  lavora to re  al  servizio  per  l'impiego  compete n t e  al  fine  della
dichiar azione  di  decadenza  e  della  consegue n t e  cancellazione  dalla  lista  di  mobilità  e  della  perdi ta
dello  stato  di  disoccupazione  da  parte  della  provincia  con  atto  motivato.  

2.  Contro  il  provvedimen to  di  dichiar azione  di  decadenza  dallo  sta to  di  disoccupazione  della  provincia  è
ammess a  istanza  di  riesam e  entro  dieci  giorni  dalla  notifica  del  provvedimen to .  

3.  La  provincia  provvede  a  segnala r e  il  nomina t ivo  del  lavora to re ,  dichiar a to  decadu to  dallo  stato  di
disoccupazione  con  proprio  provvedimen to,  all'ufficio  dell'Is ti tu to  nazionale  della  previdenza  sociale
competen t e  per  terri to r io  per  gli  atti  relativi  alla  decade nza  dai  tra t t am e n t i  previdenziali  di  cui  all'
articolo  156  

Art.  159
 Cooperative  sociali  e  inserim en to  lavorativo  di  lavoratori  svantaggiati  e  disabili

1.  Al fine  di  favorire  l'inserime n to  lavora tivo  dei  lavora to ri  svantaggia t i  e  dei  lavora to r i  disabili,  ai  sensi
dell'  articolo  14  del  d.lgs.  276/2003  ,  le  province  stipulano  una  convenzione  con  le  associazioni
sindacali  dei  datori  di  lavoro  e  dei  lavora to ri  più  rappre s e n t a t ive  a  livello  terri to riale  e  con  le
associazioni  di  rappre s e n t a nz a ,  assis tenza  e  tutela  delle  coopera t ive  di  cui  all'  articolo  3,  comma  4,
lette r a  b)  della  legge  regionale  24  novembr e  1997,  n.  87  (Disciplina  dei  rappor t i  tra  le  coopera t ive
sociali  e  gli  enti  pubblici  che  operano  nell'ambi to  regionale).  

2.  Lo  schema  di  convenzione  quadro  è  approva to  dalla  Giunta  regionale ,  senti ta  la  Commissione
regionale  perma ne n t e  tripar ti t a  e  il  Comitato  di  coordina m e n to  istituzionale  ed  è  adot ta to  dalla
provincia,  senti ta  la  Commissione  provinciale  tripar ti t a .  

3.  La  convenzione  di  cui  al  comma  1  ha  per  ogge t to  la  disciplina  delle  modalità,  delle  condizioni  e  degli
effet ti  del  conferimen to  alle  coopera t ive  di  commess e  di  lavoro  da  parte  di  imprese  singole  o
associa te .  

4.  I  lavorator i  svantaggia t i  o  i  lavora to r i  disabili  da  inserire  in  coopera t iva  sono  individua ti  dalla
provincia,  sentita  la  Commissione  provinciale  perman e n t e  tripar ti t a ,  valutando  priorita r ia me n t e  la
natura  e  la  gravità  della  disabili tà  che  rendono  più  difficoltoso  l'inser imen to  nel  lavoro.  

5.  La  provincia  provvede  al  monitorag gio  delle  convenzioni  e  degli  inserimen ti  lavorativi  e  alle
comunicazioni  alla  Regione.  

Art.  160
 Requisi ti  sogget t ivi  per  la  stipula  delle  convenzioni  per  l'inserim en to  lavorativo  dei  lavoratori

svantaggia ti  e  per  i lavoratori  disabili

1.  Per  stipula r e  con  le  province  convenzioni  finalizzate  all'inser ime n to  lavora tivo  di  sogget t i
svantaggia t i  o  disabili,  le  coopera t ive  sociali  indicat e  all'  articolo  159  e  i loro  consorzi  devono:  

a)  essere  iscrit te  nell'albo  regionale  delle  coopera t ive  sociali  previsto  dall'  articolo  3  della  l.r.  87/1997
nelle  sezioni  b)  e  c);  
b)  avere  almeno  una  unità  locale  situa ta  nel  territo rio  della  provincia;  
c)  non  avere  in  corso  procedu re  concorsu ali;  
d)  aver  già  assolto  gli  impegni  di  impiego  di  persone  svantaggia t e  o  disabili  derivant i  da  preceden t i
commess e ;  
e)  applicare  il  contra t to  collett ivo  nazionale  di  lavoro  della  cooperazione  sociale  o  del  settore  in  cui
operano;  
f)  rispe t t a r e  le  norme  nazionali  e  regionali  in  mater ia  di  tutela  e  sicurezza  del  lavoro  ed  essere  in
regola  con  le  contribuzioni  assicura t ive  e  previdenziali.  

2.  Qualora  l'inserime n to  lavorativo  nelle  coopera t ive  sociali  riguardi  lavora to r i  disabili,  l'applicazione
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delle  disposizioni  previs te  dall'  articolo  14,  comma  3  del  d.lgs.  276/2003  è  subordina t a
all'adem pim e n to  degli  obblighi  di  assunzione  di  lavorator i  disabili  ai  fine  della  coper tu r a  della
restan t e  quota  d'obbligo  a  carico  del  datore  di  lavoro  conferen te  le  commesse ,  deter mina t a  ai  sensi
dell 'ar ticolo  3  della  legge.  68/1999.  

Art.  161
 Requisiti  ogget t ivi  per  la  stipula  delle  convenzioni  per  l'inserim en to  lavorativo  dei  lavoratori

svantaggiati  e  per  i lavoratori  disabili

1.  
1.  La  convenzione  quadro  di  cui  all'  articolo  159  ,  comma  2  deve  indicare:  
a)  le  modalità  di  adesione  da  parte  delle  imprese  interes sa t e ;  
b)  i  lavora to r i  svantaggia t i  o  disabili  da  inserire  al  lavoro  in  coopera t iva,  applicando  per  i  disabili
quanto  dispos to  dall'  articolo  159  comma  4;  
c)  un  periodo  di  prova  per  il  lavoratore  svantaggia to  o  disabile  comunqu e  non  superiore  a  quanto
stabilito  dai  Contra t t i  collett ivi  nazionali  di  lavoro  (CCNL)  firmati  dalle  organizzazioni
compara t ivam e n t e  più  rappre s e n t a t ive  ;  
d)  la  durat a  delle  commesse ,  che  non  può  essere  inferiore  a  due  anni;  
e)  le  modalità  per  la  presen tazione  dell'a t te s t azione  del  valore  complessivo  della  commess a  mediant e
dichiarazione  sottoscr i t ta  congiunta m e n t e  dalla  coopera t iva  o dal  consorzio  e  dall'impresa  conferen t e ;

f)  gli  adempimen ti  cui  sono  tenuti  le  coopera t ive  e  i loro  consorzi  al  fine  di  verificare  il rappor to  tra  le
singole  commess e  e  i  rappor t i  di  lavoro  instaur a t i;  
g)  per  i  lavorator i  disabili  la  dete rminazione  del  coefficient e  di  calcolo  del  valore  unita rio  delle
commesse ,  ai  fini  della  coper tu r a  della  quota  di  riserva;  
h)  il  limite  di  percen tu a l e  massima  di  coper tu r a  della  quota  d'obbligo  per  l'impresa  conferen te
riconosciu ta  con  la  convenzione ,  pari  al  20  per  cento;  
i) la  riduzione  della  quota  d'obbligo  per  l'impresa  conferen t e  corrispond e n t e  al  periodo  di  dura t a  delle
commesse ;  
l) eventuali  modalità  per  stabilizzare  il rappor to  di  lavoro  dei  sogget ti  svantag gia t i  o  disabili.  

2.  La  dete rminazione  del  coefficient e  di  calcolo  di  cui  al  comma  1,  lette r a  g)  viene  effet tua t a  dividendo
l'impor to  complessivo  di  ciascuna  commessa  per  il  costo  mensile/ann u ale  del  lavoro  di  un  addet to
calcolato  sulla  base  del  contr a t to  collett ivo  di  lavoro  di  categoria  applica to  dalle  coopera t ive  sociali,
maggiora to  del  30  per  cento  per  i  costi  genera li  d'impresa .  Su  richiest a  delle  par ti  la  provincia  può
aumen t a r e  tale  maggiorazione ,  in  relazione  ai  costi  carat t e r i s t ici  dei  beni  e  servizi  ogget to  della  c
ommessa.  

Note

1.  Articolo  così  sostituito  con  Dpgr  3  gennaio  2005,  n.  12/R  art .  1.
2.  Articolo  così  sostituito  con  Dpgr  3  gennaio  2005,  n.  12/R,  art.  2.
3.  Articolo  così  sostituito  con  Dpgr  3  gennaio  2005,  n.  12/R,  art.  3.
4.  Articolo  introdot to  con  Dpgr  3  gennaio  2005,  n.  12/R,  art .  4.
5.  Titolo  così  sostitui to  con  Dpgr  2  febbraio  2005,  n.  22/R,  art .  1.
6.  Titolo  così  sostitui to  con  Dpgr  2  febbraio  2005,  n.  22/R,  art .  2.
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